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yiLU ILLUSTRISSIMO, E REVERETLDISSmo 

MonsicnoR 

D. TROJANO CARACCIOLO 
DEL SOLE 

VESCOVO DI NOLA. 


D. GIANSTEFANO REMONDINI C R. S. 


Enlto elTendo finalmente in rifoluzionc 
di mettere in ifiampa quefie due per 
altro già da qualche anno prello di 
voi , Illustrissimo , e RtvtRtNnissiMO 
ÌMonsigncre » ed in cotefto voftro Vefcovil Seminano da 
me compofte Diflertazioni , non mi fu punto malagcvol 
cofa il ravvifar’, il conofeere , il rifolvere , cui intitolar fi 
potelfero . £ cui dedicar fi conveniva quella mia , qualun- 
que fiali , e comechè per verità picciolifiima Operetta , non 
però certamente di sì picciol lavoro, fe non fe a Voi ftelTo, 
al quale debbe in tutto la fua origine , il filo progrefib , 
il fuo finimento ? Se Voi con animo più che generofo a 
parer di tutti coloro , che 1’ alta idea anticipatamente ne 
udirono , o ne oflervarono il magnificentillimo difegno, 
ma per Voi ben configliato , e prudente , e fe con uil- 

corag- 
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coraggio , che fembrò di molta Aiperiorc .alle, forze di' un 
Vcfcovo Nolano ,imprefo non averte da’ fondamenti, c con 
ammirazione univerlale , perchè contro 1’ afpettazionc .co- 
mune, in pochi anni felicemente compiuta l’ amplilTima_. 
fabbrica di cotcfto voftro epifcopal Seminario, che a. ragion 
piena è generalmente riputato, ficcome anche Icggcfi nella 
li. accrcfciuta Edizione del Dizionario Geografico Portatile 
,, il più magnifico, che abbia 1’ Italia ,, e fe in erto for- 
mata non averte copiofa fceltiflima libreria de’ più rinomati 
Autori in ogni, e qualunque genere d’ arti, di feienze, e 
di erudizione , non mi farebbe mai caduto si avventurofa- 
mente in penfiero di fornirvelo di un nobililTimo Mufeo 
ricco a dovizia di ogni forta delle più preziofe reliquie-, 
delle gentilefchc in qucfto cotanto illuminato , ed erudito 
fecolo pregiatiflìme Antichità . E fe con tal’ intendimento 
dato io non mi feffi a far diligentiflìma ricerca, e copiofa 
raccolta fra tant’ altri infigni Monumenti eziandio delle-* 
antiche Ifcrizioni , non mi farebbe certamente avvenuto di 
feoprir, di conofcerc , di far’ acquirto di quell’ unica, e rin- 
goiare, e fra quante della chiariflìma etrufea, itala primiera 
Nazione pervenute ne fono alla memoria de’ Porteri , la 
più ampia, e fincera, la più memoranda, ed illurtre, che 
è l’ onorevol fubbietto del mio primo ragionamento. Ren- 
dali pertanto a V. S. IlìUstrissima , e Revirendissima quel 
che in gran parte è già vortro ? E perché confervando 
in cotefto vortro Mufeo 1’ infigne Pietra originale , ragion 
vuole, che abbiatevi parimente quella dilucidazion della-* 
medefima , che finor fe n’ è fatta ; la quale acquifterebbe 
quel merito, e pregio, che non à per fe rteOa , fe da un I 

Prelato di quel ienno , e prudenza , di quella autorità , e 
fama , e di quella erudizione , e dottrina , che in Voi fi 
ammira , di fua approvazion degnata foffe . A Voi per ciò, 
fe ben da si gran tratto di terra , e mare or difgiunto ne 
fono, in perpetuo riconofeimento degli obblighi , che vi 
devo , ed in ripruova di quell’ oHequio , che vi profelTo, 
querta debcl mia fatica mi do 1’ onore di prefentare , ed 
^^1 p3r che dotto , ed erudito voftro giudizio 
ben volentier 1’ umilio, e fottopongo. 

PRE- 
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[Occò a me ben* awenturofamemc in fonc nell’ anno 
MDCCXLV. di fcoprire in Avella nella Diocelì 
di Nola in Regno di Napoli la qui propoHa 
confiderarfì dagli Eruditi ne’men conofciuti anti- 
chiffimi linguaggi BELLA INSIGNE MEMO- 
R.ANDA ISCRIZIONE ETRUSCA.qual 
dichiarata venne alla bella prima dal chiari (Timo 
Autore del Mufeo Etrufco Anton-Francefco Goti ; 
ed a giudizio del miglior’ Interprete della lingua 
degli Itali primitivi, che fiaci flato ancora, qual’ è l’eruditillìmo Signor 
Giambattìfla Pafleri fui principio della Diflertazione , che poco (Tante 
addurremo, IL PIU’ PREGIABILE, E MEMORANDO MONUMEN- 
TO , CHE SIN’ ORA SIA STATO TROVATO SCRITTO 
NELL’ANTICA ITALICA LINGUA, CHE COMUNEMENTE 
VIENE APPELLATA ETRUSCA; ANZI TRA TUTTI QUELLI, 
CHE ESISTONO IN PIETRA, E’ CERTAMENTE IL PILT 
AMPLO IL PIU* NOBILE E SINGOLARE; E fe mal non mi 
appongo , per quel, che fiam per dire poco apprelTo, il più vetufto, 
e fincero, il più prezioi'o,ed illuflre,che dì quella antichilTima italiana 
Nazione originalmente a noi fia non meno in marmi , che in bronzi 
pervenuto , o difTcppellito ancor fiafi , e porto in luce da verun tra_i 
que’ tanti e tanti valentilfimi Letterati, che in queflo si bene illuminato 
llu;oIo van dappertutto le -vilcere alla Terra fquarciando per rcflituir 
novellamente al già da lunghilTime età perduto bel lume del Sole , ed 
al primiero loro merito, e luftro que’ pregevolilTimi tefori 'della vene- 
randa Antichità , che o ' li rapidi corfì de’ limaccioft torrenti , o le-* 
improvvife rovine di Città intiere, nonché di Tcmpj,e di Terme, di 
Baliliche, e d’ Anfiteatri le an nel di lei cupo feno gettati, e chiufi. . 

11 rinvenni accidentalmente , ’ e con iflupor’ uguale al piacer , che 
ne provai. Io riconobbi ’n un gran marmo, il quale, sì perchè ruftico 
era , e tratto dalle vicine montagne , e sì perchè da niuno ancora, 
benché da molti ofTervato fofTefi , etane flato conofciuto , nonché intefo, 
il carattere , c molto meno il valore, e ’I pregio, era flato ridotto a 

A fervir 
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3 PREFAZIONE. 

.«ervir di foglia al porton d’una cala ; eJ in felTant’ anni ch’eravi flato 
COSI vilmcme cl'pollo agli occhi di coloro , che pallavan per quella 
flrada , e di quegli eziandio , che colà portavanfi a far compcre di 
vali cttul'chi , c di ogni altro genere delle più ellimabili Antichità, che 
in copia vi fi cavano alla giornata, niun fuvvi che penl'ato aveflè a 
fottrario da quell’ infamia , e a dargli un ben didimo luogo , qual me- 
ritavafi , fra le più degne , ed onorevoli Pietre di taluno de' più celebrati 
Mufei SI per liberarlo dal pericolo , che troppo mal fortunatamente_, 
correva di privare un giorno o latto in pezzi, o logoro, e rolb intie- 
ramente nelle imprclTe lettere la Repuboliea letteraria di uno de’ più 
pregiofi , c rari telori , che dcliderar mai poielle , e s‘i per cfporlo 
condccentementc agli fguardi degli Eruditi, perchè clercitar vi potef- 
fcro gloriofamentc i loro ingegni, le penne loro. 

Il vidi appena , che ’l conobbi , c per ciò m’ impegnai a volerne 
in ogni conto far 1’ acquillo , lieurillìmo elTcndo , che valevol farebbe 
elfo lolo a render celebre, e rinomato per tutta Europa il Mufeo, eh' 
eraroi prefo a fare nel nuovo Seminario , che di pianta e con incom- 
parabile magnificenza flavafi editìcandu in Nola il non nten dotto, 
che zelantiUimo Vefeovo Monfignor D. Trojano Caracciolo del Sole. 

E comechc molti foflcro, e molti gli accidenti, che me ne ritardarono 
per alcuni anni il quanto più contrallato più folpiraio pofledimento, 
pure alia fine fui principio di Maggio del MUCCL. ne fece un bel 
dono , ficcomc io lonimamentc deliderava , il Sacerdote D. Francefeo 
Borzello oggi degniflimo Primiccno dell’ inligpe Collegiata di Avella 
fua Patria al fuo Prelato ; e raddoppiofli a dilmifura il mio primier 
giubbilo , allorché dal luogo, ov‘ era lituato, eftraendolo mi avvidi, 
che nell’altra parte ancora, che fu in terra labbricata, era pur lunga, 
c fimigliante Ifcrizione , benché più mal concia , che non 1' altia di | 
fopra . Mi pofi fubito con pari ardor , che diligenza a trafcriverc si 
1’ una , che r altra , c nc mandai prellamente copia in Firenze al già 
lodalo, e di ifempre chiarilTima memoria Signor Cori pregandolo a_ 
comunicarla , a chi fi è fov.ra tutti rcnduto ammirabile nell’ intelligenza 
del linguaggio de’ Monumenti Etrufehi, volli dire il poco innanzi con 
la dovuta lode mentovato Monlìgiior Paficti : c ’l pnmo di dii cos'i 
mi rifpofe alti X. di Giugno dello Hello anno MlX^CL. con fua_. 
Lettera, che originale per me fi conferva con tutte l’ altre, che anderò 
memorando. 

„ Non poflb cfprimere, quanto vorrei, il giubbilo, che mi prefe, 
r> fiibito che vidi aperta la bcnigniflìma Lettera di V.P. Riha sì bella, cd 
M infigne Ifcrizione ctrulca. Ella larà tèmpre lodata, e rammentata in 
9 , tutti i fecoli per averla feoperta, copiata, ed acquillata,e per averla 
„ comunicata a Letterati . Reputo mio grand’ onore , c fortuna di 
« elTernc fiato da lei graziato . Io avrei pronta occallonc di darla ùu, 

«, luce , ma non Io farò fenza la fua permiflTione , in uno di quelli miei 
» Opufcoli , che attualmente fi llampa . Con tutto ciò io ìpero , che 
„ farò de’ primi a celebrarla. Quelli lono i monumenti , che fi defide- 
„ rano per venire in cognizione maggiore de’ Riti Etrufehi , e delle 
« Leggi . Io credo , che quello macino contenga cofc facce , o littur- 

giche. 
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PREFAZIONE; 3 

I „ giche,(A) ma s'inciampa fpefTo nella vera lezione di alcune parole, 
,, onde farà bene , che più e più volte la confulti , c dia ficura , che 
,, veramente è fcriito in quella forma . Gradirei anche un calco di due, 
„ o tre parole per veder la grandezza , e vera forma delle lettere-. • 
,, Prima di mollrarla afpetto qualche altra fua Lettera . Io allora la 
I ,, manderò ancora a Monfignor Palleri , perchè veda , fe gli riefee di 
„ interpretarla , ficcomc ad elfo mandai raltrc,(B) ma è dato per me 
„ molto occupato , e più che mai aflediato dagli affari eeclefiallici 
,, clTendo Vicario Generale della Dioccfi di Pefaro . (C) Li due verfi 
„ piccioli in dne polTono anche far credere , che da qualche Decreto 
„ ibttofcritto . (D) In fomraa non fi può correre con fretta in quelle 
,, cofe , e bifogna tornar più volte a lludiarvi fopra . Ella adunque-» 
,, feguiti a feoprire si belli monumenti , che la renderanno gloriofa, 
„ ed immortale , ed al fommo , liccome è , benemerita, della Repub-, 
,, blica letteraria . Godo lòmmamcnte , che fi vada avanzando il fuo, 
„ Mufeo Nolano , che da componendo , e già vedo f applaufo gran- 
„ dilfimo, che ne ricaverà, menrre vi unifee in due clalft le Antichità 
„ facre, c le profane . Veda ancora con tutta la pazienza di rilevare-» 
,, l’ Ifcrizione del fuo Cippo Etrufeo e f. 

Prima di queda si ampia , e fingolare , di cui fiam* ora per faro 
particolarmente didintilfima menzione , mandate io gliene aveva due-, 
altre , e fon la prima , e la feconda tra le picciole del Rame , che fi 
vedrà fui fine di queda nodra Operetta: in una delle quali è per mio 
giudizio, come fperiam di mollrare a fuo luogo, 1’ Elogio di un Capo 
dell’ antichilfima Repubblica di Nola, che rifece un’Ara dalla lunghezza 
de’ tempi a mal termine ridotta, nel mentre che vi fignoreggiavano gli 
Etrufei ; ed è 1’ altra 1’ Epitaffio fcpolcrale di un’ Etrufeo di Avella, 
ove fu da me ritrovata . B ricevuta eh’ io ebbi si gentil rifpoda dal 
Goti, foddisfeci prontamente in refcrivendogli a tutte le fue non mera 
giude , che faggie richiede : ma ciò non oliarne Ei non comunicò, 
le non le più mefi dopo la mia principal’ Ifcrizione a Monfignor 
Falferi,il quale, avuta che l’ebbe finalmente, s'i mi fcrìife alli XVllL 
di Ottobre. 

„ Monfignor Gori per un vano timore, che io mi didraelfi da uno 
„ dudio , per il quale mi faceva fomma fretta , mi à differito da Maggio 
„ in quà il contento di ammirar nella Lettera di V. P. RA* '1 pilli 
„ grande , e più nobile Monumento etrufeo , che fi trovi fcritto ia_, 
„ pietra. Appena villane la copia io mi fono internato si fattamente, 
„ e con tanto impegno nell’ efame di si gran pezzo , che credo di 
„ clfere arrivato non già all’ intelligenza verbale, e continuata di tutto 

B 2 il 

(A) Mat n appofo n per altro dottiamo Autora io quefta fua primiera Tmniiginazrooe $ 
patchè Aior dubbio tutt* altro » ebe cofe facre» o Irtturgiche* Accome aoo tnderd motto > 
che faremo affai chiaramente vedere » si coolieae ocl ooftro marmo » Ma non era quella $ 
come egli fteffo poco dopo coafèifa » ma* imprefa da rìfolverfi alle prime occhiate* 

Di quefl’ altre darem coatezza poco futto. 

(G) Tar era appunto allora» or' è degaiffimo Auditore della Legazione di Urbioo* 

Alche qui corfe funge dal vero; perché negli ultimi dot verfi ^ cbhrifGiao il ùafop 
c Doa eflendovi mdizio alcuno di periboe fottofaitte aoa può qutadi argumCAtarfi * cbq 
il rìmtoeate importi decrtto (bttoicijtto* 
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4 PREFAZIONE, 

i, il difcorlb, che certo non è Iperabile, ma di tanti , c tanti tratti , 
,, che chiaramente fi conolce,che cofa vaglia tutta inficme. Ne ò già 
„ ftefo il mio penficro , c folameme che io fia informato di Qualche 
„ altra cofa di fatto , la mando lubito al Sig. Cori , perche la pubblichi 
„ a gloria eterna del Rellitutore di quello INSIGNE MONUMENTO, 
„ CHE PROMUOVE IN GRAN PARTE LA VERA VERA IDEA 
„ DELLA LINGUA ITALICA, CHE PRECEDETTE AL DOMI- 
„ NIO DELLA LINGUA LATINA . 

„ Defidero adunque di avere un difegno , e mi balla in abbozzo, 
,, del Saffo materiale per veder da quello due cole : la prima , le le 
„ due colonne di fcrittura fien tutte in una faccia, oppure una innan- 
,, zi, e r altra dietro; la feconda, fe da capo il Saffo Ha intiero, o (1 
„ poffa dubitare dalla rottura , o dal diverfo modo della fcarpellatura, 
„ che fia Rato mozzo , o fe vi fia fiata abrafa alcuna linea ; poiché a 
f, me pare di poterlo fofpettare. Gioverà ancora, che mi dica,comt^ 
„ finifea appicai , fe in forma d' ifcrizionc tutta pulita , o pur rozza in 
„ forma di ceppo da conficcarli nel terreno. Anche gioverà fapcro, 
fi di che marmo fia fatta , fe paefano , o forafliero . Con quelle no- 
,, tizie io farò a capo dell’ Opera , che partorirammi la bella forte di 
„ effere e f. 

Nella rifpolla , chrf prellamente io gli diedi , gli fignificai effere le 
Ifcrizioni una da un lato , ed una dall’ altro oppollo ; effere intiero 
lenza verun dubbio il Saffo dalla pane di fopra si per ellervl al di fu 
della prima linea uno fpazio affai più largo di quel, che palla tra luna 
riga , e r altra fenza verun fegno di carattere , che poffa elTervi fiato , 
e sì perchè il marmo nella fuperiore fua parte è piano , e fenza indizio 
alcun di rottura: effervi perciò il vero principio dell’ Ifcrizione ; effere 
il Saffo rufiico , e paefano de’ Monti di Avella , ove tutt’ or fe ne cava 
del fimigliame : elTèr di rettangola figura sì nelle faccie, che ne’ lati, 
e terminare appiedi a foggia di quelli delle Ifcrizioni pulitamente dalla 
banda, che ci è timalla più intiera, e così doverli credere ellcre fiato 
anche dall’altra, anziché folle rotto, c non già a guifa de’ colonnelli, 
o ceppi fepqlcrali . Gli mandai nel tempo fieffo il bramato dilégno 
del Saffo ridotto in picciolo, ma fatto cfattamente da me con la- 
corrifpondente proporzione , ed alcuni caratteri della fieffa forma , c 
grandezza , che fu vi fono, e come quelli , che abbiam fatti incidere 
lu la fin del nollro Rame. 

Già mi credeva di aver fra picciol tempo la confolazione di veder’ 
ufeito alla luce delle Stamp>e un sì pregevol monumento , e viepiù 
nobilitato dalle promeffe offervazioni d’ un’ Uom sì celebre , c dotto* 
e fovra tutti ^celiente , e felice in quello moderno laboriofiffimo llu- 
dio ; ed in ciafeun mefe dolcemente lufingandomi Io mi flava con_. 
ard^tiffima impazienza afpettando . Pafsò nulladimanco, qualunque ne 
,, cagione , tutto quell anno, ed il feguenie, fenza che ne aveffi 

piu novella ; pcrlochè dopo la Pafqua del MDCCLII. in mandando al 
oig. Gon il IL Tomo della mia Nolana Ecclefiaflica Storia il pregai a 
larmi fap^re , qual forte avuta aveffe la mia già cotanto da lui, e dal 
luo chiariflimo Amico lodata Etiufca* od Ofea Ifcrizione. 

„ Quella 
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PREFAZIONE. j 

» Quella mattina, Ei mi rifpofc alli XXIX. di Agoflo, il Sig.Priot 
„ Viviani mi à mandato a cafa 1’ infigne Opera della P. S. Rma,che 
„ ò fcorlà, e legata che farà, la gullerò tutta intiera. Io me ne con* 
„ gratulo feco di cuore, c me ne rallegro. Voleva averle ferino da_. 
„ molto tempo, e più fpelTo, ma per tema, che non fi perdefiero le 
„ noftre lettere, non l’ò fatto. Son però fempre memore di tanti fuoi 
„ favori , e di quello dono or ricevuto fpccialmente , per cui le ne_. 
„ rendo infinite grazie. 

„ Quanto all’ Ifcrizione Ofea da lei fcopcrta,e mclTa in luce fappia, 
„ che è già llampata dTa incilà in rame , ed illullrata da Monfignor 
„ Palleri , a cui io la comunicai , ed è il PIU’ INSIGNE MONU-. 
„ MENTO, CHE SI ABBIA IN TALGRNERE DOPO LE FAMOSE 
„ TAVOLE DI GUBBIO. Quella viene in primo luogo nel Volume IL 
„ della Società Colombaria Fiorentina, che fi pubblicherà , come fi fpera,. 
y, dentro al prolfimo Settembre . Allora fubito gliene manderò alcuni 

„ Efemplari Ella pure vada fempre in cerca di Monumenti ferini, 

„ e di altre Ifcrizioni Ofche , che la già comunicatami vedrà, che_« 
„ grand’onore faccia al fuo celebre nome. Mi feriva più fpelTo, e 
y, mi comandi, c creda, che io fono e f. 

Fatto che io gli ebbi in rifpolla i dovuti ringraziamenti per la 
(Ingoiar premura, che avuta avea di rendere cotanto illullre quello 
mio fallo , il pregai a fpedirroi con tutta la pollibile follecitudine gli 
efibitimenc elemplari, cd Egli a’ XIII. di Febbrajo del feguente anno 
MDCCLIII. SI mi riferifie. , 

,, Come m’ ero dato 1’ onore di fcriverle con 1’ antecedente mia, 
„ ora le do parte , che è ufeito in luce il II. Tomo delle Memorie_> 
„ erudite della Società Colombaria Fiorentina, e ratifico, che averà in 
„ dono tal libro , e tre copie fcparate della DiU'crtaz.ione di Monfig. 
yy PalTeri fopra il fuo Pilaltro ferino in lingua Olca e f. ,, Ed alli 
XXII. di Marzo ebbi da Monfig. PalTcri quella rifpolla ad una lettera, 
che per eflerfi perdute alla Polla alcune mie, et! altre fue gli inviai 
per mezzo del chiarilfimo fra’ Letterati non men per la lacra fua_ 
eloquenza , che per la pellegrina fua erudizione il P. D. Paolo Maria 
Paciaudi , che allor rilèdeva in Roma nella carica di Procurator Ge- 
nerale de’ C. R. T. e nella quale dopo avergli ragionato di quello falTo 
lo avvifava , che gli fpedirei i due primi Tomi della mia poc’ anzi 
mentovata Storia di Nola ; e gli trafcrilli quell’ altre Ifcrizioni Ofche 
de’ marmi, vafi , e medaglie, che intanto ero andato acquillando, e_, 
fon queir ultime , che incife pur fi veggon nel mio Rame. 

,, Per mezzo , egli dice , del P. Paciaudi Teatino ricevo una fua 
„ pregiatilCma , c per mezzo del detto Padre rifpedifco la prefento, 
„ con la quale le rendo le più umili grazie per il favore, che fi degna 
„ farmi con la fpedizione de’ due Tomi della Storia Ecclefiallica No- 
„ lana • Io vivo impaziente di veder quell’ Opera , e fe io fapclTi , chi 
„ abbia l’ incombenza in Roma di confegnarmela , manderei fuljita- 
„ rpente a prendermela . Gorello argomento è commcndabiliflìmo, ed 
,, IO vorrei, che ogni Città avelTe perfona,che ci fi applicalTe interef- 
,, fandoci alTai più 1’ Illoria lacra, e profana de’ nollri Paefi , che non 
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6 PREFAZIONE. 

„ la foradicra , per quanto fia di pefo maggiore , piacendoci femprti 
,, in tutte r Opere, che fpicchi il carattere di Cittadino (E) Io afpetto 
„ dunque con anfietà grande quello prcgevol dono. 

„ Dovrebbe a quell’ora erferle giunta la mia picciola lettera Copra 
,, r ll'crizione Ofea , che deve a lei la fua gloria , e vedrà , che io non 
„ mi fono appollo invano credendola una terminazione di confini tra 
„ quei di Avella, e di Nola, che farà Hata più difereta di quella, che 
„ fece Labeonc tra gli llelfi Nolani , ed i Napoletani tanto biallmata 
„ da Cicerone De Òtficiis lib. it. cap. 12 . (F) 

„ O’ ricevute altre fei llcrizioncelle Ofche ( G ) alle quali con un 
„ poco di quiete darò qualche^ fpiegazionc . Intanto rello forprefo di 
„ quella della Moneta, che à numi di due Popoli A terno , e Noccra 
„ (H) Converrà offervare, fe gli Aterni tollero più, le lì didinguef- 
,, fero con una fpecic di cognome, cola che cosi in fretta non ò co- 
,, modo di ollervare negli antichi Geografi ; o pure che quello fia_ 
„ fegno di qualche lega fra due Popoli , che io credo più verifimilc . 

Avuti finalmente ch’ebbe i mici due promelTi Tomi, cosi mi favori 
con altra fua de’ XXIII. di Luglio ,, Molto tardi mi è giunto l’involto 
,, co’ due bellillìmi Tomi della fua dotta Fccleliallica Storia Nolana, 
,, della quale Ella mi fece motto da più anni. Soffro dunque il rolTore 
„ di rendergliene i più vivi , c rifpettoli ringraziamenti dopo cosi 
,, lungo tempo, dacché il bel dono era dato fpedito . Ora avendolo 
„ ricevuto , ed avidamente feorfo 1’ ò ritrovato pieno di fcelta crudi- 
,, zionc fempre congiunta alla pietà, ed al zelo del maggiore onor di 
„ Dio , c della fua Chiefa . Ella pone in una vifla magnifica , e pre- 
„ ferva per l’ eternità tanti facri Monumenti , i quali tal volta in certi 
„ tempi critici vengono gualli dal mal talento di rimodernare, ficcome 
„ è avvenuto in tutte le Chiefe d’ Italia , che oramai non ànno più 
„ alcun velligio dell’ antica macflà . Viva dunque il dottillìmo Padre 
„ Remondini , ed il fuo bell’ efempio ecciti in ogni Chiefa alcuiL^ 
„ Letterato a far lo Hello per quanto può, c fa. 

,, Ella averà forfè veduto quel poco , che ò faputo dire intorno 
all’ Ifcrizione Ofea nolana ; ma per quanto Ila poco , credo , chc-. 
„ rilevi intieramente il foggetto, che vi fi contiene. Io conferve certi 
„ altri pochi frammenti d’Ifcrizioni dello flelTo linguaggio, che fe potelfi 
„ accumularne in maggior numero, vorrei con la ritlampa accrefeiuta 
,, della prima, venilTero a far corpo le altre ancora. Io bramo di lapere, 
„ fe quella le fia pervenuta ; poiché , per quanto fia picciola , non_ 
„ penfai di fpcdirgliela per la Polla c f. 

Non 


( E ) Cosi egli fcrifli fu la fuppofiiiaDe , in cui era allora > «be Nolano io mi filili > come 
vedrem pii^ chiaramente in altro luogo. 

(F) Della quale averara noi ragionato nel I. Tome della notlra Nolana Ecclefiallica Scoria 
al Capo LI, 

£G] Che fi n’appunto quelle lèi piccìole, che ripofle fono in fui fine del noftro Ramci c 
da lui fpifgatc fono fui tenninir d<H’ Efamc , eh’ egli (tee ad una critica lettera , che 
da noi fi rìporteri a fuo luogo, e da noi verran dichiarate fotte di elTo dalla Nota.» 
ao. in avanti. 

IH] Ami di tre, come qualche tempo dopo egli conobbe, e dlittn noi allq Nota al. ed 
b i' ultima dd noftro Rame. 
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PREFAZIONE. 7 

i Non andò però molto, che da me fentendo non averla ancora 

I potuta vedere , me ne trafmife una copia da Pefaro, e poco dopo ne 
ebbi alcune altre dal Cori unitamente col promdTo dono de’ due Tomi 
I delle Memorie della Società Colombaria . Ammirai in elle , fin ove., 

I fapcva giungere l’ illuminatiflìmo talento di Monfig. PalTerì entro i più 

I profondi arcani di un' idioma da tanti, c tanti fecoli addietro perduto 

I dalla coDofcenza ancora de’ più eruditi , e totalmente da un’ età ben 

I lunga ertintofi ; pur fupcrflua cofa riputando aggiunger le mie troppo 
deboli a quelle altilTime lodi , ed univerfale applaulo, che '1 fentiva., 

I rifcuotere meritamente da tutti i più giudi edimatori dell’ Opere più 
' maravigliofe , e fingolari, che ufeir li veggono alla luce, gli rendei le 
maggiori grazie, che io feppi del bel lullro, in cui poda aveva alla 
comune ammirazione queda mia Pietra. E perchè intanto aveva anch’ io 
latte sù la delTa alcune riflelTioni , ed efortato veniva a porle in luce, 
gliene diedi parte, chicli ’l Tuo configlio, e gli accennai alcune delle 
principali cole, che io divilàva di aggiungervi, ed Egli a i XXI di 
Dicembre si ne fcrilTe al lodato P. Paciaudi in Roma, il quale coiu. 
r ufata fua gentilezza a me trafmife la della lettera , in cui lira 1’ altre 
, cofe cosi gli diceva. 

,, Le rendo grazie immenfe per la Lettera obbligantiflìma del 
„ nodro P. Remondini. Io la fupplico a fcrivergli che mi obbligherà 
„ alTaiirimo con la ridampa della nodra DilTertazione ; ma che fofpenda 
„ di farlo , fino a tanto che io gli mandi la Critica fattale in Venezia 
„ con la Rifpoda , che già c Itampaia dietro ad un tomo de' Giornali 
„ di Trevoux . In quella vedrà amplificata la materia della Lingua^ 
,, Ofea , della quale non aveva contezza il bravo Cenfore, e per 
„ fopraccarico tutte 1 ’ altre Ifcrizioni Olche del fuo Mufeo. Per noe 
„ farò ancora qualche altro l'upplemcnto alla fpiegazione , affinchè 
,, la ridampa abbia un qualche odore di novità. Con tutte quedo 
„ cofarelle crefeetà un poco di mole 1 ’ Operetta, che per fe era 
„ troppo piccola . Vi prego a dargliene quello preventivo avvifo, 
„ affinchè fia certo della mia prontezza, e f. 

Spedi pofeia alli XIII. di Gcnnajo del feguente anno MDCCLIV. 

I allo IlclTo P. Paciaudi ui) plijjo, in 'cui crii un, foglio di fue correzioni, 

I ed aggiunte da fard, alla già pubblicata fua ,Dif&rtazione, una lettera 

I a me diretta, perchè dietro ad_^ ella io la' pon^y in idampa, una.. 

copia MS. della "^Critica lattale in Venezia di <Un’ Anonimo , lolita 
' mafehera di chi è joiù jumùte dclla^fr^ldicenzaji^ degli fcherni, che 

' non della vera, e giudiziefa Critica^ è IpepWj^attcre, di chi ferir 

vorebbe un qualche bclebite' egregio Autóre, m cui invidia la gloria, 
ma la propria debolezzfciiC ’l di lui valóf ^onofccndo non ofa per 
giuda temenza che egli i’ijgli fia pwiduto pan per foccaccia , di 
' cimentarli a faccia feoperta, eòo tre cxlpìe dampate della fua non men 
I forte, e dotta, che feria, e raóic'ilti Rifpoda, che aggiunta aveva., 
al Tomo dell’ anno MDCCLIII. de’ mentovati Giornali di Trevoux 
dell’ edizione di Pefaro. E gli mandò tutte quede cofe, perchè a me 
' Jc dirigelTe in Nola, come prontamente Egli fece. 

‘ Or’ io volendo finalmente a tutte quede fue prudentiflìme deter- 

I mina> 
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8 PREFAZIONE, 

tnìnazìoni dar puntuale efccuzione porrò in primo luogo nella DilTer- 
tazionc, che fieguc, alcune mie qualunque lienlì rifleflioni fui merito, 
ed eccellenza di quella Pietra, indi la lettera di Monlìg. Palferi, nella 
quale ci ne Icoprì con più che fperabile felicità la generale idea di 
ciò, vi fi con tiene, ed in buona parte ancora il fignifìcato delle parole, 
che ne compongono l’ Ifcrizione con le correzioni , e le aggiunto , 
che egli llelTo vi fece, e faran da noi ben dilpolle, ed inferite in que’ 
luoghi , ove convengonlì ; e fotto ad clTa diilribuirem quelle Noto , 
che ci parve di potervi fare, e quelle interpretazioni , che ci divilìam 
pqterfi dare con verifimil dilcorlo a quelle parole , che da lui furono 
difperatamente imralafciate, per tentare le avvenir ne polTa di ritrarre 
tutto intiero il fenfo sì dell’ una, che dell’ altra di quelle due llcrizioni . 
Porremo in terzo luogo la lettera, che a me dirdPe con ordine, che 
cosi appunto a pubblicar la venilli , e dietro ad elfa collocheremo la_ 
ridicolofa Critica , di cui abbiam fatta parola , ed in fin la Rifpofta . 

E per facilitare, quanto più polfibil fiali , a’ cortefi nollri Leggitori 
r intelligenza di sì dilficil Monumento porrem dipoi nel volgar nollro 
idioma la traduzion del medelimo in quella guifa , che fecondo le_, 
antecedenti olTervazioni ci è paruto poterli farne : indi li feguenti ultimi 
foglj in due colonne dividendo metterem nella I. in caratteri latini, e 

f iarolc ctrufche la verlion , che già ne fu data alle Stampe nel citato 
I. Volume della Società Colombaria Fiorentina ; e nell’ altra quella_ , 
che llimiam’ anche meglio potertene tiare , Porrem nella prima del 
feguente foglio la fuddetta notlra verlìone , ed al fuo fianco la tradu- 
zione, che abbiam fatto delle parole ctrufche in latine ; e termineremo 
con un’ Indice di tutte quelle, che sì nell’ una, che nell’ altra d’ ambe- 
due l’ Ifcrizioni fi leggtmo con numeri additando di ciafeheduna la- 
linea , ove fi ritrova . 


■f . 




DISSERTAZIONE L ' 

SOPRA UNA SINGOLARE ISCRIZIONE OSCA. 


C Elebre notidìma cofa egli è nella Repubblica letteraria l’erudita 
famofa quillione con ugual ferver, che (Irepito agitata nel tedè 
feorfo fecolo fra gli Uomini chiariifimi Spanemio , c Godio, 
cd altri di non difllmil grido, e riputazione nella Scienza delle 
Medaglie , e di tutti gli altri più ragguardevoli Monumenti antichi, 
de’ quali or vanno si pompofamente , e ’n gran dovizia per 1' Europa 
tanti Mufei,e tanti ricchi, ed adorni, per rintracciare, e (labìlire una 
volta , fe maggior vantaggio , ed onor più luminofo fperar fi po(Ta_ 
dalle Raccolte, che far fi fogliono con non minor premura, e lludio, 
che commendazione, e laude, di fcritti vetufii marmi, oppur da quelle, 
che più comunemente adunar fi vogliono, delle antiche Medaglie-*. 
Pur comechè non mcn lungo, che ardente , e valorofo fi folle tra di 
loro un sii lodevole dibattimento , per lo fpirito , e ’l coraggio , la- 
dottrina , e r erudizione di due al pr collanti , che ingegnofi , ed 
illufiri Partiti reftò allora, e per lunga pezza dipoi indecifo,chì riportar 
ne fapelTe la palma , la quale quanto più fi rendeva malagevole , cd 
ardua ad acquifiarfi , tanto più di plaufo , c gloria , a chi vincitor ne 
riufeiffe , prometteva . 

La richiamò fui campo più fortunatamente che mai- in quello 
nofiro corrente, e molto più che gli antepalTati tutti illuminato fecolo 
il rinomatilTimo, e di gloriofa memoria Marchefe Scipione Mafiei, c— 
dopo avere a faggio del pari che rfgorofo difaroinamento le pruovc 
tutte , e le ragioni si dell' una , che dell’ altra parte con ugual diligenza, 
che avvedimento rivocate , e fottilmentc difculTe , giudicò , c conchiufe 
con univerfale approvazione elTer molto più copiole , diftinte , e chiare 
le cognizioni si della più dotta Antichità, che della più giovevole , e 
dilettofa Storia , le quali raccor fi pofibno da’ letterati gran marmi, o 
bronzi , che non quelle , aver fi polTon dalle Medaglie : cd elTer per ciò lo 
ftu.Iio di quelli di non poco più commendevole , ed utile, e più dillefo, 
ampio, ed univerfale dello fiudio di quelle, e doverli avere in primo 
luogo, e nel malfimo pregio le Raccolte delle vernile Ifcrizioni, ben- 
ché per altro di util fommo in quelle materie, alle quali fi rillringono, 
e di non minor diletto fienfi per le fuperbc rapprefenianze , ed ottime 
figure, che vi fi veggono, e perciò fommamente prcgiabili fieno ezian- 
dio quelle delle Medaglie. : 

E vaglia pur la verità ! Non fi veggon di fovente in un marmo» 
in un bronzo folo tali , e tante notizie , che appena fperar fi potreb- 
bero , fe pur folTc pollìbil cofa ! da qualche centinaio di medaglie—. 
Quanto è rillretto, e determinato il piccioletto giro di quelle, c ’l lor 
campo, altrettanto libero, e fpaziofo a voglia di chichelTia è il campo 
di quelli ^ e mille cofe , e mille , che ne effigiare , nè fpiegar fi ^ 
uebbero unquemai fu que' menomi metalli o d'oro fienfi, o di. argento, 
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DISSERTAZIONE I. 

D di rame , o di bronzo , fi deferirono a maraviglia > e con tutte le 
opportune circortanzè l'u F ampiè -tavole o di bronzo , o di marmo . 
E come mai fu di quelli fi l'arebber potuti regifirare a’ Pofteri que' 
fieri Indigitamemi , che veggónfi con tanta felicità , e difiinzione.» 
efpofii fu le famofe Tavole Eugubine ? o quel decreto del Romano 
Senato fu de’ Baccanali, che ornò di fue bellilfime annotazioni FU. C. 
Matteo Egizio , fed ebbe la forte di clTer mandato da Napoli ’n dono 
all' Imperador Carlo VI. ? E come, cento , e cent’ altre fimiglianti 
memorande cofe , che legg'am con tanta chiarezza fu le Tavole o di 
pietra o di metallo, da parte lafciando per non piti dilungarci da quel 
ragionamento, che (lam per fare, fi farebbe potuto cfprimere fu d’uni 
moneta il regolamento de’ confini, che fu fiabiliro più migliaja d’anni 
addietro fra lo Stato della Città di Nola, c quello di Avella con tutte 
le particolarità, e circoftanze , che neceffarie fon notarfi in fimiglianti 
contratti ? con la minuta dcfcrizionc della linea terminale, c de’ luoghi, 
e tempi , prclFo a’ quali pafTar doveva co’ nomi eziandio , ed ufficj di 
tutti coloro , che v’ intervennero , come in quello nofiro marmo cfpofio 
chiaramente fi vede ? 

Non però contento appieno nel fuo grand’ animo il fullodato 
letteratilTimo Marchefe di avere afiìcurata F onorevoliflìma precedenza 
fu le Medaglie agli ferirti marmi diè per lo primo un nobililfiino 
efempio di rendergli viepiù che mai profittevoli , e gloriofi. R piaceflè 
alI'Altiflimo , che imitato forte, quanto converrebbefi , non fol dagli 
Eluditi , ma più ancora dalle Accademie , e da’ Principi llefli ! Egli 
faggiamente confiderando il dottirtìmo Cavaliere, che inllno a tanto che 
s’> pregevoli Monumenti van quà e là difperfi, c fra di loro difgiunti, 
poco ortervati fono , e men curati , laddove fe raccolganfi ’nfiems^ , 
formano un teforo, che non à prezzo; in quella llerta guifa;che una 
medaglia , preziola e rara ftafi quanto più fi voglia ! fe è difunita , e 
fola, poco, e nulla rifeuote di ammirazione, e plaulb da’ tuoi Spettatori, 
ma fe uoifcafi con airre in bella , ed ordinata ferie , le crefee a mille 
doppi il fuo Valor, la Tua (lima: e faggiamente ortervando , che quando 
*1 difperfi vanno, e poco fon conofciuti,e poco riguardati, Ibggiacciono 
eziandio a mille fanelli accidenti, c porton’ anche ne’ men culti luoghi, 
< nelleCittà men dotte divenir vittime infelici, com- pur troppo egli 
è mille , c mille volte avvenuto , ed ancor fuccede alla giornata , dell* 
ignoranza, che li franga, od a vilirtìmo ufo li riduca, o dell’ avarizia, 
che i venda , ed i laici in lontane parti con pregiudizio della Patria 
trafportare , egli ne à fatta gran raccolta, e con bell’ordine, e fommo 
accorgimento, c con imiverlale approvazione , e lode di quanti più 
fono i veri ammiratori di st onorevoli reliquie della più memorabile.» 
•Antichità , le à collocate nel cortile della da lui renduta celeberrima 
Accalcmia di Verona. Altra ne à fatta nel gran Po tico dcU’Univer- 
iìtà di Turino ; e quando fu in Parigi, propolè a que’ Sigg. dell’ Acca- 
ilcmìa Reale dell’ Ifcrizioni il farne un'altra in quello del Regio Palazzo 
della Tulleria. 

Ragion fu pertanto, c ragion piena quella, per la quale impe- 
vgnoto ertèadomi a formar nel già mentovato Vefcovil Seminario dei 

dottif- 


D(§«4zed-by C,(X)gIc 



DISSERTAZIONE I. >i 

dottiffimo Monfig. D. Trojano Caracciolo del Sole Vefcovo di Nola_ 
accanto ad una copiofa , e fceltilTima librerìa un ragguardevol Mufeo 
ò riputata nonché giufla , ma ben’ anche lodevoi cola il farvi tutto a 
un tratto numerofa raccolta di letterati marmi , e di medaglie ne’ lin- 
guaggi fpecialmente latino, e greco , ebreo , ed etrufco, oltre un’abbon- 
dante copia di figurati, ed anche fcrittì Vafi d’ogni nazione, e di ogni 
altra forra , c de' più vagì , eruditi , ed utili monumenti antichi in_. 
creta, e vetro, marmo, e bronzo, argento, e pietre preziofe. 

Ma per ora tutte 1’ altre cofc , comechè degni (Time follerò anch’ 
elleno di eflcrc da dottidìme penne commendate , da banda rimettendo, 
e gli occhi , ed il penfiero feriofamente a quella fìngolariinma pietra 
fidando, c con ifpecialità dappoiché ebbe la nobil forte di edere con 
tanta Tua gloria, come di corto vedremo, s\ nobilmente illudrata dall’ 
eruditidlmo, e già più volte memorato Monfig. Paderì in quella, che 
poco appredb addurremo , fua particolar Didertazione, farem primiera- 
mente lu di eda alcune , comunque fienfi per riufeire , noftre rifledloni. 

Non feppi a meno a dir vero , allorché la prima volta ebbi ’l 
piacer di vcaerla , di non redar’ alquanto forpefo in leggendovi ’n fui 
principio quedo per altro nobilidìmo elogio, che vi fi fa del mio fadb 
„ Dopo le Tavole di Gubbio quedo é il più pregiabile, e memorando 
„ monumento, che finora fia dato trovato fcritto nell’ antica italica.» 
„ lingua , che comunemente viene appellata etrufea ; anzi tra tutti 
„ quelli , che efidono in pietra , é certamente il più ampio, il più 
,, nobile, e fìngolarc „ ed era meco andato divifando, fe l’amor della 
Patria , che negli animi più colti , e dotti fuol’ edere più vivace , ed 
ardente , avede dolcemente tratto 1’ Eugubino Patrizio a volere con la 
fua autorità mantener fermamente alle accennate Tavole di bronza 
quel primier podo , che anno meritamente ottenuto finora fra tutti 
quanti più fono incliti , e memorabili Monumenti etrulchi alla nodra 
conofeenza per 1’ avanti pervenuti , ed a fronte eziandio di qualunque 
altro rinvenir fe ne poicde in altri Paefi ; conciodìacofaché porto io 
tutto all’oppodo fermidìma opinione, che delle dede Tavole Eugubine 
più pregevole, e non di poco ! fiafi il mio Saffo, e foero di provarlo 
ad evidenza con tre valididìme ragioni : I. perchè di quelle é certa- 
mente più antico : IL perchè quedo è originale, e quelle fon copie- : 
III. perchè il mio è d’ edbloro adai più corretto, e puro nel fuo lin- 
guaggio , e nella fcrittura ; come dimodreremo con le dede dottidìme 
odervazìoni,che Monfig. Paderì già fece fu mentovati bronzi di Gubbio 
nell’ erudicidìme fue Lettere Roncaglieli . 

Sette fono,ricordiamlo qui di padàggio! Serte fon le si celebrate 
Tavole Eugubine, e tratte furon di fotterra , ov’ erano per non piccioi 
corfo di fecoli giacciute mifcrevolmente fepolte, ncU’anno MGCCCXLIV. 
predo la Città di Gubbio nell’ Umbria. Son fatte a getto di bronzo ; 
e più che pel metallo ragguardevoli fono per le ben lunghe Ifcrizioni 
etrufche, che vi fi veggono incife con bulino ; comechè per altro non 
tutte fien d’ una mano, nè tutte di un tempo medefimo , ma fcritttf 
fienvì da Perfone diverfe , ed in anni molto fra lor differenti . 

Son cinque di elle di caratteri veramente ettufehi , e che all’ ufo 
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II DISSERTAZIONE I. 

;intichilIìmo di queda Nazione van dalla delira alla finiflra mano ; cJ« 
le altre due fono in caratteri pelafgici,e giulla la novella introduzione 
da quelli Popoli fattali nello fcrivere , ed imitata polcia da' Romani 
vanno in effe le lettere dalla finillra alla delira . Or quelle due , le^ 
quali anziché Ertulche appellar lì debbon Pclal'giche , formate furono 
lenza controverlìa alcuna aliai tardi , e ne’ tcmpj , ne’ quali erall già 
difmeffo in tutto, o in gran parte almeno il primier’ ufo di fcrivere 
in carattere tofcu, e dalla delira alla linillra ,, o per corfo di lunga 
,, età , o per la intrufione di qualche Colonia di gente liraniera, che 
„ cagionaffe, tal novità „ come faggiamente riflette nella XIV. delle 
citate Roncaglieli il nollro avvedutiffimo Autore.,, E per quello mo- 
„ tivo percìutall preffo il Popolo la vera intelligenza degli antichi libri 
,, Pontificali i Pontefici più recenti in quelle due lamine, o in altra_ 

„ materia, dalla quale poi la fcrittura in quelle due lamine fi ricopiò, 

„ li traducellero , c dichiaraffero infiemc „ E quelle due di molto, e 
molto al nollro marmo polleriori, gareggiar non polTon certamente.» 
con effo fcritto in carattere Ofco, ed all’ antichiffima maniera dalla 
delira alla linillra. Retia adunque la competenza, e contefa fra di elfo, 
e r altre cinque . Or vediamo , fe a quelle , od a lui 11 debba il pri- 
mato ! 

Dillingue il chiarilllmo Goti alla pag. CLXXXII. della Difefa.. 
dell’Alfabeto Etrufco degli antichi Tolcani in varie claffi i più rinomati 
Monumenti di sì vetulla italica Nazione , che eranfi infino all’ anno , 
MDCCXLII. di. coverti, e primieramente delle Tavole di bronzo favel- 
lando ,, Tra le quali, Ei dice, il primo luogo meritamente ritengono 
„ le famofe Tavole trovate in Gubbio ; poiché non vi é in tutta.. 

„ r Antichità monumento, che fu più infigne di qucAo „ e ’l Mar- 
chefc Maffei nella Storia Diplomatica vanta le prime cinque comcj 
„ d’inarrivabile rimotiffima antichitade „ e con sì gloriofi titoli parlaa 
d’ effe tutti coloro, che ne fanno ben’ onorata menzione. 

Con maggior’ accortezza però fra gli altri , difcernimento più fino, 
e più accurata dillinzione ragiona di effe il nollro perfpicaciffimo Mon- 
fignor PalTeri , c febben fui com.inciar della XIII. fra le Roncaglieli 
» Le Tavole Eugubine, diffe, pregiatilTìmo ornamento dell’ antica.. 

„ mia Patria, ficconie quelle, che contengono il maffimo monumento 
„ delle più remote fra le Italiche Antichità e f. „ conftffa ciò non 
oflante con la dovuta ingenuità fui terminar della medellma : „ La 
M fcrittura però, e la formazione di effe Tavole di metallo a quello, 

„ che io ne ò rilevato, é cofa affai poileriore, c feguita in tempo, nel 
„ quale la lingua fuddetta più non s’ intendeva ,, Sienll dunque anti- 
chilTimi , quanto più lì voglia ! gli Indigitamenti , che in effoloro co- 
piati furono, non fon’ effe peiò della lleffa antichità, ma di molto, e 
molto a que’ tempi, ne’quali eflì compolli furono, perdi lui confeffioa 
medefima poAeriori ; anzi de’ più baffi tempi elleno fono , ne’ quali 
crafi già perduto l’ufo, c l’intelligenza del prifeo favellare, e fcrivere 
degli Etrufehi. 

Più chiaramente anche dipoi nella PiAola XVII. dopo aver riferita 
1 opinion di coloro , che vantar le volevano incife innanzi alla guerra 

di Troja, 
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di Troja , c di quegli altri , che effere Ilare fatte a’ tempi di Cicerone 
eranfi divifati , propone la fua , che à tutte le plaufibili marche della 
più lodevole verifimiglianza , e dice , che gli Indigitamenii in clTc.> 
efprerti antichifllmi lieno, e fuHìflelTero nel Collegio de’ Pontefici fin 
da' fecoli più remoti , ne’ quali la lingua , in cui fcritti fono , parlavafi 
in Gubbio comunemente, ma rcgiilrati in affi , o tavole di rovere, o 
d’ altro men caduco legno ; e che quelle con la lunghezza del tempo 
cirendofi andate confumando „ affinchè non mancaffie la memoria di 
„ una cofa per loro la più fanta , ed augnila , che conteneva i maggiori 
„ miilerj, anzi il tipo della loro miferabile Religione, in tempi più 
„ floridi , e colti fecero trafcrivcre con la maggior diligenza poffibile 
„ dal legno nel bronzo quegli antichiffimi Atti , affinchè duralTero poi 
,, perpetuamente. In quella maniera può Ilare, che la traferizione dal 
„ legno in bronzo feguifle negli ultimi tempi della Repubblica Ro- 
mana ; nè ripugna, che allor fi parlafle la lingua latina, poiché là 
„ dove fi trattava di confervar le memorie facre de’ tempi oltrepaflati, 

„ fi riguardavano come cofe venerande , e fantificatc dall’ ufo le cofe 
„ pili rancide, e meno intefe. ,, 

E poco dopo foggiunge , e ’l prova con non men chiare , che_. 
forti ragioni, che in quel tempo, nel quale le lamine di metallo furono 
fcritte , la lingua di quelle non era più intefa . ,, Ciò fi ricava , Egli 
„ dice , dalla frequenza de’ palpabiliffimi errori , che vi trafeorfero ,, 

£ dopo avergli in gran parte annoverati , e fattine olTervar molti in 
ciafeheduna di loro francamente conchiude „ Tanti dunque , e si 
,, divedi sbagli niuno crederà mai efler feguiti in tempo, che colui, 

„ che feri ve va coiai cofe, le intendelTe, o che almeno lavorando fono 
„ la direzione de’ Pontefici , non foflero fiati corretti , le coloro me- 
„ defimi, che al lavoro accudivano, gli aveflcro comprefi. lo adunque 
,, non fo trovar ragione migliore, che polTa quietarmi, fe non che la 
„ traferizione fattane in tempi baffi dal legno, od altra fragii materia 
„ nel rame. Quella falva la forma de’ caratteri , che fi accofia a quella 
„ de’ buoni Latini, la moltiplicazione de’ punti cagionati da’ tarli, e la 
„ omiffione di quelli, dove per lo logoramento della vecchia fuperficie 
„ erano i punti fvaniti . ,, 

OiFervò Egli con 1’ incomparabile fua perfpicacia edere in quelle 
Tavole moltiffimi punti fuor d'ordine , ed in luoghi, ove affatto non 
convenivanlì , e conobbe, che li buchi fattili nell’ antico tarlato legno 
da’ mentovati animaletti aveano ingannati non folamente i novelli 
Incifori, ma fimilmente ancora i poco, c nulla pratici affilienti Ponte- 
fici , da’ quali erano fiati prefi quegli accidentati buchetti per punti 
polli dal primiero fuo Autore in quella fcrittura, che effi più non in- 
tendendo non eran capaci di conofeere , fe luogo aveanvi , o no, là 
dove fon veramente fuperflui , e molto men di rimettervi quelli , che 
rofi dal tempo eranvifi perduti . Indi feguita : 

,, Con quella congettura medefima fi ffiiega la non per anco in- 
„ tefa ragione di aver lafciato l’Incifore in fin delle linee quello fpazio j 

„ vacante , quando per altro ciò non fi faceva altrimente , perchè qui 
„ non fi contenclTe Poefia , o Ritmo . Il Tcalcrittore flava religiofa- 

mentq 
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,, mente attaccato al vecchio originale, e ne ferbava la vecchia càpiro- 
„ lazione, e la didribuzione delle lìnee, (ìccome era farro nel vecchio, 
„ c là dove il metallo riufeiva abbondante , e la nuova fcrittura più 

„ Uretra , fi ometteva lo fpazio vacante nel fine Un altra bella 

„ ripruova di quello mio penderò ci lòmminillra la Tavola VII. Qui 
„ bene fpelTo fi rompono le voci in fin delle linee ponendo da capo 
,, della linea feguente la metà poderior della voce , non odantc che 
„ tutta intiera farebbe potuta capire in fin della prima . Per efempio 
„ in fin della linea VII. fi vede ederfi troncata la voce KNEPERA 
,, COSI KNE in queda eflendo, e faccendo da capo PERA. Cosi del 
„ MV PESNI. PESNIMV alla XX. ed in altri tre luoghi di queda-. 
„ Tavola llefTa; fegno evidente che 1’ Incifore dava fervilmente attac- 
,, caro ad un più antico Autografo, dal quale non ardiva didaccarlì 
,, ne pure per isfuggire il vizio della prima Scrittura. ,, E fegno evi- 
dente ancora , che punto non la intendeva , come à detto molto bene 
poco fopra il nodro avvedutilfimo Autore, poiché altrimenti non ave- 
rebbe avuta difficoltà a fcriver le parole , come ragion voleva , e che 
ne meno la intendevano i direttor Pontefici , che noi feppero coreg- 
gerc. 

Ecco pertanto dimodrato, fe mal non mi appongo, con l'autorità 
fleda , con 1' ingegnrfiffime conghietturc , e con le chiariffimc pruove 
del medelìmo Monfig. PalFeri , che è il più luminofo ornamento della 
Città di Gubbio, e ne poteva edere il miglior Giudice del mondo, che 
le sì famofe Tavole Eugubine fon copie, e non originali. II. che tra- 
fcritte furon ne’ baffi poderiori tempi , non inverifimilmente d’ intorno 
a que’ di Cicerone, od ultimi della Repubblica , ed in que’ fenza dubbio» 
ne' quali erafi già perduta anche predo gli Uomini più venerandi, e_. 
dotti in Gubbio la cognizione del linguaggio Etrufeo , nonché 1’ ufi> 
di parlarlo , e di fcriverlo ; né più formar fe ne fapevano i veri , e_. 

f jroprj caratteri ; onde , ficcome avvertì poco innanzi il nodro mede- 
imb Autore, s’ accodan quedi alla forma di quelli de’ buoni Latini. 
III. che viziate fono da palpabiliffimi errori , e molti sbagli di fcrittura 
atti a confondere , anziché ad illuminar le menti di coloro, che in quedo 
laboriofiffimo dudio avvanzar fi voledero . 

Non é con tutto ciò, che non fienfi a ragion veduta meritate-. 
Quelle univerfali altiffime lodi , onde colmate vanno da tutti coloro, 
cne menzion ce ne fanno, e non fien degne di eder confervate in— 
quel fommo pregio, nel quale tenute furono, e ’l fono! Ma pur non 
Io, fe al dì d' oggi fi potrà più vantare con ugual ficurezza , e fode- 
nerfi al cofpetto degli Eruditi , che fenza paffione alcuna giudicar fo- 
glion del vero merito delle cofe, eder d’ede il più infigne,e prcgiabil 
Monumento della Nazione Etrufea , che fiafi alla nodra notizia da s> 
lunghe età pervenuto, dappoiché fi c pubblicata la nodra Pietra ricca 
di due lungniffime Ifcrizioni , le quali predo a poco non la cedono, 
in grandezza a quelle di ciafeheduna di ede Tavole ; che originali fon 
ftnza dubbio, e dritte furon negli antichiffimi tempi, allorché fioriva 
in Nola, ed in Avella, e comunemente vi fi parlava la propria lingua 
degli Ofei ; che jregidrate furoa ne’proprj ettulchi caratteri, e fecondo 
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h primiera codumanza dalla delira alla finiflra ; che imtfiuni vao da 
ogni sbaglio, ed ogni errore, e per ciò a giudizio dello llclTo Monfig. 
PalTeri nella foprarrecata fua prima lettera ,, promuovono in gran_.f 
„ parte la vera, vera idea della lingua italica, che precedette al dominio 
„ della lingua latina . . 

Non v’ à primieramente, chi pofla rivocare in dubbio, che origi- 
nali non fieno, niun legno eflendo in quella ragguardevolillìma Pietra, 
non dirò loi di quelli, per li quali fono fiate giufiamenre riconofciute 
per copie le cotanro finor commendate Tavole di Gubbio, ma che dar 
polla un minimo indizio a qualunque fiafi piu fino, perfpicace, e cri- 
tico ingegno di ragionevolmente fofpcttarne. Nè vi farà, chi ofar vo-, 
glia, fol che con occhio fincero, c fgombro d’ogni pallìone le oflervi, 
di fognarfi , che dir fi pofian’ opere de’ baffi pofieriori tempi , c per 
avventura compofie nella decadenza della Romana Repubblica , allorché: 
predominando per tute’ Italia la lingua latina poco e nulla più s’inten- 
deva l’etrufca,efe pur da taluno fcriver fi volle in quello linguaggio, 
ciò fi fece con caratteri , che aflbmigliavanfi a’ Romani , ed all’ intro- 
dotto da’ Pclafgi novell’ ufo dalla finifira alla delira, come ci danno 
chiatilTimamente a divedere le due ultime Tavole Eugubine , le quali 
fe ben di parole etrufche compolle fono , fcritte nulla di manco fi 
veggono con lettere quafi latine, e dalla manca mano alla diritta. Non vi 
farà, ripiglio, chi di fiagion si balla immaginar fc le voglia , giacché 
in elle nufi^, manca , che deliderar fi pofla in un marmo incifo nel 
vero tempo, in cui maggiormente fioriva quel prifeo italiano linguag- 
gio eflendo il fuo carattere vero Ofeo perfettiflìmo, ed eflendo, U 
diciam pure con le llefle parole del nofiro Monlìg. Pafleri al num. IL 
della fua DilTertazione ! „ di quel vetullilTimo carattere , e modo di 
licriitura, che prima della latina correva nell’Italia. ,, Nè vi farà final- 
mente , chi accagionar le voglia di sbagli , e di errori , dappoiché lo 
avvedutifllmo nofiro Autore , che tanti ne à difeoverti ’n quelle fue_. 
Tavole , niun ne à faputo rinvenire in quefta nofira Pietra nè di lin- 
gua , nè di fcrittura : anzi egli lleflo à per ragionevoi confeguenza^ 
al N. IV. ,, che concepite foflero in quel linguaggio, che allora pei; 
que’ Paefi correva. ,, 

E s’cgli è vero, come con fomma fagacità dopo tante si ’ngegnofe, 
c belle oltcrvazioni conchiude egli fieflb nella XVII. fra le Roncaglieli 
della Tav. Vili, che è il rovefeio della IV. ragionando, che ,, 1’ età 
„ di quefie Tavole non è certamente molto antica. Almeno almeno 
„ fon di quel tempo, nel quale 1’ Italia aveva già sbandita la fcrittura 
„ all’ Etrulca, e per confeguenza fon pofieriori alla guerra fociale ,, 
e quefia avvenuta eflendo l'otto i Contoli L. Marzio Filippo, c G. 
Giulio Cefare nell’ anno dalla fondazione di Roma DCL^I. avrebbe 
a llabilirfi l’Epoca delle più antiche Tavole Eugubine verfo 1’ ultimo 
fecolo della Romana Repubblica , allorché certamente più noa^ 
s’ intendeva, ne più parlavali la lingua de’ primieri Etrufei. 

E perchè non tutte fon d’ una mano, com’ egli fieflb pruova, e 
fcritto avea prima di lui nella Prefazione alla memorata fua Dilèfa « 
carte XXV. il Cori. Nè tutte fon d’ un tempo, ma fiate fono incife 

da 
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da diverfi Artefici, ed in tempi fra di lor diff.*renti, andò certamente 
affai più lunge dal vero, chi immaginar fi volle, ne faprei sù qual 
fondamento, che incile fodero innanzi alla guerra di Troja,chc ncin, 
chi riputò doverfi credere dall' età di Cicerone, alla quale è molto 
verifimil cofa, che fi avvicinaffero le ultime, re fpecialmenic le due 
Pclafgiche. ” - f f 

Tutto all’oppofto però giudicar dobbiamo della no (Ira Pietra Ofea, 
cui non convenendo per quel , che fi è finor divifaio , alcuna di quelle 
Odervazioni , per le auali giullamente a cosi tarda llagione a ridur* 
annofi i Bronzi di Gubbio, e fcritta effendo perfettamente co’ veri , c 
propri caratteri etrufehi, ed alla maniera più antica, che praticoffi ne* 

{ nù floridi tempi da quell’ illtillre vetullidìma italiana Nazione , dovrà 
uor d’ ogni controverfia da ogni Uom di fenno ripuiarfi effer deffa 
un’ opera de’ fecoli più addietro, e ne’ quali queda primiera lingua_. 
degli Itali era nel più bel fiore in Nola, ed in Avella, dove altre 
Ifcrizioni di iim'I linguaggio fono fiate da me rinvenute in pietre, ed 
in vali ; ed allorché molto ben parlavano, c fcrivevano comunemente 
in effa quelli Popoli, per legge de’quali,e perchè foffe da ciafehedun 
di loro veduto , letto , ed inteib il regolamento de’ confin tra di loro 
dalla fuprema autorità fiabiliti , che vi fi contiene , fu fcritta , ed in_ 
pubblico luogo alzata quella Pietra. Ragion vuole per ciò fenza fallo, 
che prepor li debba a quelle più recenti, comechè finor’ uniche, e loie, 
e SI famofe Tavole Eugubine, che fupcra di si gran lunga e nel pregio 
di effere affai più amica, e nel merito di effere originale, e nel vanto 
di effere fenza paragon più corretta. 

Difiintilì dal Cori alla pag. CLXXXII. nella citata Difefa del fuo 
Alfabeto in più claffi i Monumenti della Nazione etrufea, e polle nella I. 
„ le Ifcrizioni incife in tavole di metallo, tra le quali il primo luogo 
^ meritamente ritengono le faraofeTavolc trovate in Gubbio..,, dice, 
„ Il fecondo luogo li deve alle Ifcrizioni etrufehe incife in Tavole di 

„ marmo, le quali più linee di caratteri in fe contengono Una 

„ Tavola di marmo con dieci linee di caratteri etrufehi fi conferva nel 
,, Mufeo lubburbano de’ Sigg. Conti Oddi di Perugia . Due Tavolette 
,, parimente di marmo di cinque, o fei linee fi confervano nel Mufeo 
„ del Sig. Conte Vincici i in Perugia ,, E perchè lon quelle le piii 
copiofe di lettere , che ritrovate fi fodero , ne fè con lode pariicolar 
rimembranza . Allorché poi Egli vide la noflra di XXXII. linee dall' 
una banda, e di XXV. dall’ altra, eh’ ewi rotta, c mancante fui fine, 
ne rellò si forprefo, che, come abbiam veduto nella fua prima lettera, 
non feppemi tfprimere il giubbilo, che lo prefe ; e tanto elio, quanto 
poco dopo Monfig. Pafferi la dichiararono il più ampio, e più nobile, 
il più pregiabile, memorando, c fipgolar Monumento etrufeo, che (ì 
trovi fcritto in pietra , e meglio potean dire affolutamenie , che fiafi 
ancor ritrovato. Ma paffiamo avanti, perchè non finifeon qui li meriti 
del nollro Saffo. 

Dalla mancanza infino allora di più lunge, e continuate fcritture 
etrufehe delle conofeiute a quel tempo procedeva la maHima difficoltà, 
che ìncoutravafi a far rivivere dopo tanti ,c tanti lecoli la già mifere- 
- ■> volmente 
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volmente fepolta lingua degli antichi Tofcani , a tal fegno che il più 
volte memorato Marchefc MafFei nel Tomo VI. delle Offerv. Letter. 
pag. lop. difperò per quello di poterla unquemai veder riforgere , ed 
efclamò „ In follanza per fatica, che vi s’impieghi, co’ foli monumenti, 
,, che finor fi anno, non è da fperar mai di venirne intieramente a_ 
„ capo ,, ed alla pag. 17^. „ Qualunque invelligazione però s’imprenda, 
„ abbiali per certilfimo, che nell’antica etrufea lingua non farà poflìbil 
„ mai di render conto abballanza , nè di fare nella cognizion d’ ellà 
„ maggior progrelfi , fe altri monumenti alquanto più di parole abbon- 
,, danti non danno fuori. „ 

Diè gran pena quella aflerzione agli Amadori delle Antichità 
Tofcanc per la difperazione , in cui allor fi viveva di poterli ritrovar’ 
altre di cotelle Ifcrizioni , che più copiofe , ed utili fi folTero di quelle, 
che tra moltilTime di una, o due linee , che abbiamo, erano alquanto 
più di parole ubertofe : di maniera tale che lebben’ al celebre di lei 
Autore volle fu ciò rifponderc alla pag. p. della mentovata fua Difefa 
il Cori , pur confefsò ingenuamente di non aver ne men’ eflb fperanza 
di rivederne delle maggiori dicendo ,, Ma fe fi vuol giudicare diritta- 
„ mente, fembra più conforme al vero ralTerire, che farà molto dilli-.' 
,, Cile , che fiano per trovarli , c venire alla luce monumenti più 
„ abbond.'inti di parole delle famofe Tavole Eugubine „ E di quelle i 
per verità , fe unifeanfi tutte infieme , tlccome infino ad ora fra le_» 
migliaja , che ritrovate fe ne fono, non v’ à certamente , chi di gran 
lunga nella quantità delle parole ad elTe non ceda, cosi non rella cer- 
tamente ragionevole fperanza uguale al defiderio di rinvenirne dell’, 
altre, che pareggiare le polTano. Ma non ifperò ne meno il per altro 
avvedutilTimo Scrittore , che a difeovrir fe ne avelTero di quelle , che 
potelTero venire in paragone ,, dell’ Ifcrizione Etrufea di Perugia , di 
„ quella fcritta nel lembo della vefle della famofa llatua di metallo , che 
„ fi vede nella Reai Galleria del Gran Duca di Tofcana,di quelle ulti- 
„ mamente feoperte jn una grotta a Corneto, e di molte altre afiai 
„ lunghe, le quali fono già fiate pubblicate.,. La prima, e la feconda^ 
delle quali è di tre linee, e la terza, e 1’ altre fon di poco più e(lefe.> 
I £ fe ira quefie annoverar fi vorrà quella ancora , che ha 1’ altre ìnnu- 

1 merabili , c preziofifiime antiche cofe fu tratta, non à gran tempo,- 

I dalle mine della fepolta Città d' Erculano prelTo Napoli , fi vedrà fui 
I terminar di quella Differtazione non cflcre,che di tre breviflimc_, • 

I linee . / 

I Pur’ ecco fuor dell’ afpettazione di sì grand’ Uomini , ed a feconda 

I di lor vivilfime brame da me polla in luce una Pietra molto più do-' 

I viziofa di parole di quel , che fperar fi poteva , e che eccitò le già 
I vedute maraviglie ne’ migliori Interpreti di sì difBcil linguaggio, che 
I allor fiorilTero nell’ Italia , il Goti , e ’l PalTeri , il quale la riputò ono- 
I revolilTimo fubb ietto per lo fuo fludio, e di una particolar DiClerta- 
zione . ' 

t L’ infupcrabile ollacolo a ravvivar quello ellinto vetullillìmo lin- 

j guaggio in ciò principalmente confilleva , che quantunque ci vadan_ 
j per le mani innumerevoli di quelle Ifcrizioni r e fe ik feopran tutto 

C giorno. 
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giorno, fon’ effe per la maggior parte fepolcraIi,e fon tutte ad efclofion 
di pochiffiinc di una , o due linee , e per coiai riliretiezza rarifllme_. 
Ibn quelle, che abbiano verbi, c generalmente nulla più contengono, 
che '1 nome, 1’ ulHzio, il titolo, i Genitori, c Conforti, di chi eia llato 
in quel fcfxjicro ripollo. Altre leggonfi ’ncife fu le llatuette fpccialmente 
di bronzo de lor fallì Numi, altre lu le Patere, e varie torta de’ vali; 
e quelle ancor fon più brevi ; onde tra’ moltillìmi di gii conofciuti 
nomi etruici abbiamo appena pochiffimi verbi ; c per la penuria di 
quelli lu tenuto a buon diritto dal Maffei per impolTibil cofa il poter 
render conto abbaflanza di quello idioma, e far nella di lui cognizione 
maggiori progrelfi , fé non ufcivano in pubblico de’ più elidi Monu- 
menti, ne' cjuali ritrovar fi potellero tutte le parti dell' Orazione. 

Si dovrà ora pertanto a tutta pruova almeno in gran parte una 
sì bella gloria alla nollra Pietra , che con due lunghìnimc li'crizioni, 
la copia de' verbi , e li compiuti lenii à di non poco lupplito a tal 
mancanza , à minorato di molto la malagevolezza per non vincevols 
finor tenuta , ed à fommamente agevolata l’ intralciatiflìma llrada a_. 
calche plaufibil meta a coloro , che vaghi fon di far progredì ’n quello 
fiudio. 

Nè avran qui fine ne meno gli onorati pregi marmo! 

ma farà per tutti i lecoli avvenire non picciola fua lode 1’ aver data 
occafinne a’ Letterati di poter dillinguere con tutta chiarezza la lingua 
Etrufea dall’ Qica, clic uno fu de' fìioi più celebri Dialetti, e notarne 
le particolaii differenze sì nelle parole , che nell’ ortografìa , e le più 
minute verietadi ancor ne’ caratteri ; e farà non piccini iùo merito l’aver 
porta a’ Geografi, e Storici lìcuridìma notizia di una non ancor ditno» 
ftraia Città etrufea nella Provincia della Campania , e fatto vedere eoa 
tutta la maggior certezza , che Avella al par di Nola fua confinante 
è tra le Città di quella sì gloriofa itala Nazione da noverarfi ; pofciaché 
non farà certamente, chi immaginar lì voglia, che altre, fe non fc Iq 
Città ctrufehc , fcriveffero in tal caratteri , c tal linguaggio i più fpc„ 
cicli monumenti di lor Repubbliche, i decreti, e le tilbiuaìoni fatto 
da lor fupremi Govcrna.lori con qualunque nome allora chiamati d 
raffero, per quiete, ed utile de’ lor Cittadini, qual lì fu la prelento 
determinazìoD de’ confini , che prefa abbiamo ad illullrare ; e che cfpor 
dovendoli ’n pubblico , e propriamente , fc io mal non mi divifo , là 
dove a divider lì venivano tra di loro i due confinanti Stati per a^H 
tare cosi agli Avellani, come a’ Nolani i limiti llabìliti fra lor domin), 
non poteva effere fcritta in altra lingua che in quella , la quale comu- 
nemente da ambe due loro s’ intendeva. 

Pur fe l^n mollrato abbiam poco innanzi dì non fa pere , come 
li nomipaffe il lupremo MagiArato di Avella, fe qui debbo dir’ il mio 
parere , io non iaprei dubitare, che ’l di luì Capo , o Capi , che fi 
^ero,non aveffero avuto l'antichifliino titolo di MERRlSS.oMERRIS. 
del quale ragioneremo più diilintamente in altri luoghi : giacché vedo, 
che tal’ era generalmente il titolo de’ Capi delie Città etrufche della 
Campania , MhRRlS chiamoflì ’l Capo delia Repubblica Nolana nell’ 
ucrizione in Nola da ipc trovata , che leggefi al I. numero tra Ic-, 
• , picciole 
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! >icdole del mio Rame. MERRISS appellaronfi quelli di Erculano, come 
cggdi nella facra Menfa di marmo, che vi fu cavata nel MUCCXXXIX., 
e della quale pur’ a fuo luogo farem ragione ; comechè quelli forfc^ 
per maggior vanto , e grandezza unito vi volellero quell’ altro nome 
TVTIKS a fimiglianza de’ Mediallutici , che Capi furono dell’ ctrufca 
Capuana Repubblica , di un de’ quali fa menzion T. Livio nel IV, e VI. 
della 111. Deca „ Capuae Medialluticus, qui fummus Magillratus apud 
» Campanos e(l,eo anno Seppius Lacfius homo loco obfcuro,tenuique 
M Ibrtunà ortus cc. „ , 

Ma per ritornar prontamente , donde per poco dipartiti ci llamo, 
e conchiudere quella prima parte del noltro ragionamento, diciam.. 
finalmente : Se gli Originali aniepor fi debbono in tutte le cofe alle 
copie , fe li marmi più anticamente incili > molto più pregiabili fono 
de più modernamente formati, e fe gli ferirti nel puro italo primiero: 
linguaggio aliai più venerabili fono di quelli , che van di molti palpa- 
bilillimi errori , e sbaglj viziati , c guaio , chi potrà oggidì più fotle- 
nere a fronte della nollra Pietra, che ancor debball '1 primo luogo fra» 
più naemorevoli Monumenti etrufei alle Tavole di Gubbio ? Diciam^i 
pertanto , che fingolar veramente , e degna di eflere nella' maggior 
riputazione tenuta non men fra gli fcritri marmi , che fra letterati 
bronzi lì è Quella nollra Pietra , e dillintamente fu 1’ Eugubine Tavole; 
per cifcr di loro molto più antica^, per ellere un ficuro originale , là 
dove copie fon quelle, e. per efler’: altrettanto corretta nella fua fcrittura, 
quanto mal concie , e mal traferitte fon quelle. Diciamo in terzo! 
luogo , che ella è pregevoliflìma , e merita di elTcre con ammiraziom 
riguardata , perchè con la fua efienfione , e copia di parole ,; ed inte-» 
grità de’ fenti à fgombrata dalla mente degli Amadori di sì preziofe: 
Aocichicadi etrufche non fol gran parte di quella denfilfima caligine,: 
che gliela ofFufcò deplorabilmente finora , ma non poco ancora di quella; 
cotanto ardua malagevolezza , che fi credeva per la mancanza di lun-^ 
ghe , e compiute Ifcrìzioni opporfi infupcrabiimente al bramato rilòr- 
gimcnto non folo, ma ben’ anche ad una competente intelligenza dell* 
antichilTima favella degli luti primitivi. Onde pafllam conchiudere coir 
tutu franchezza, e fenza timore di poter’ ciTere. d’ anìmofnà tacciati, 
ed omettendo in tutto quella rellcizione, chci altrui piacque d’ inferirvi, 
dire alToluumcnte Quello è il più pregiabile, e memorando Mona-. 
„ mento, che finora lia flato trovato fcritto nell’ antica italica lìngua,: 
,,iche comunemente viene appellata Etruica éd il più nobile , e_. 
„ ringoiare. „i' ' . j ’i ri 

E poiché fu mìa ventura il rivocarlo dopo: un 6Ì lungo obbfìo s 
novella più glorìoià luce, quel viviflìmo defiderioi che in me fi accefe,' 
fin d’ allora che vi fìfiài la prima volta, gli fguaidi, di vederlo rimeiTo 
in tutto il più luminolò luflro, e fplendore, anziché fpegnerfi nell’animo. 
mio, e rellar pago, e contento nel vederne f ammirabile éfplicazione , 
che ce re à data nella dottiCfima fua Lettera Monfig. Pafferi ,' chti' 
entiò felicemente a maraviglia nel iuo generale argomento, vie mag- 
giormente ad infiammar fi venne imperché fembrommi’ rtdlarvi pur 
qualche altra cola, che defidetar ivi. fi potefle.'. Tanto raù che Egli 

C a fteflò 
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Ae0b proteQolfi 'a Àil principio eiTer le lue n alquante riflelTionì 
conghietturali ; e quelle conferiranno non già per interpretare» 
f, intierameme queflo gran Monu>»ento, che tanto prefumere non fì 
poò , ma iòltanto per raccogliere da alcuni barlumi , che ne., 
tralucono , qual* argomento pteflo a poco eiT>> contenga , e per 
t, quale occafione già fofle in pubblico luogo efpollo. „ 

Idemore fon parimente, che egli mi fcrtJe intin dall'anno MDCCL. 
nella fua prima lettera non poterli fperare di arrivare all’ intelligenza 
verbale , e continuata di tutto il difeorfo, niilladimanco però dopo 
aver’ amiairaco fin’ ove avelie faputo penetrare I acuti flìmo di lui talento, 
e lodata al più , che per me u poteva , l’ immortai di lui htiica , con 
U quale aperta aveva con tanta felicità la llrada , a chiunque^ 
incamminarvi li voleflc ad ulteriori conliderazioni , ed inchiede, tatto- 
mi più deir ufato coraggio mi rìfolii a pormi al gran cimento , ed a 
teotare, (c poffibil mi folle di farvi deH'aitre fcoprrtc,e di rintracciare 
il figniBcato di quell’ altre non poche parole, ch’egli erali tenuto dal 
dilucidarle . Mi animò non molto do{w egli liedo ad appigliarmi a., 

S eda imprsfa ; pofciachè mandandomi le lue Correzioni, e 1 Aggiunte 
fard alla fua OilTertaziooe mi fece cvidenremintc conofccrc eflère 
in verità polUbil cofa il palTar’ oltre per la di lui aperu via a farvi 
puove conquide. 

Mi ritornò felicemente allora aqche in memoria , che Uomini 
dottifB.ni, quali furon gli Scaligeri, | Salmas), i Periefehi , ed altri di 
fimil grido fumn di parere nel fecolo feorfo, che iropodìbil fulTc il 
lilevar qualche lume , nonché qualche lodcvol conofeenza d' un sì per- 
duto linguaggio : e pur che gran danno non farebbe egli avvenuto 
alla Repubblica delle Lettere, le tutt’alni al par di loro caduti tblTera 
in coiai difperazione , e non fi foller trovati di quelli , che tutto ciò 
aoD odante applicar; ri fi volelTero, che rederemmo non ibUmentc.» 
privi di tante e tante bclliflìine conolcenze de' più inQgni Monumenti 
di quella amichìiTmu itala Nazione , de’ quali va sì nobilmente dovi- 
aiiofo, ed adorno il Mufeo Ftrufeo, le Lettere Roncaglieli, e varj altri 
pregevoiìnìmi libri, i e mancherebbe ancora a noi la fpiegazione d| 

3 Della grandifTima quantità di vocaboli etrufei , e pelafgici , che molti 
c’ moderni più eccelietui Scrittori ci fomminidrano ; fai non farem 
ne meno io tifato di ipoterne leggere un’ ilctizipae, di iàperne f Alht- 
beto. . f I 

Da sì giufte riflellìoni mirabilmente incoraggito a tentar mi diedi 
la forte, e ciò, che penfato n’abbia, ora al giudizio deglitEroditi dfxa» 
Bendo n’attenderò oltre del gemil loro compatimento il venerato parer 
loro fu tutto ciò, che converrà d’ ammendarfi , o d’ aggiungervi per 
aver hnalmenK di sì fpeciofa licrizione quella dìlucidazion , che ià 
brama . 

Non v’ à però dubbio errtameme , che in quedo nodro SaiTo 
deferìtu non fia, come avvertì molto ben per Io primo il non mai a 
fulEcicnza commendato Moniìg PafTerifla terminazìon de’condni fattafi 
negli aniichiflimi tempi fra lo Stato della Repubblica di Nola, e quella 
<fi Avella . R ohe Umili (ietormùuzloai fatte a pubblico benefizio di 
‘ . due 
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due ctìnfinanti PopoK^ ufo foffc di legidrarlc ,, come coflumavafi di far 
delle leggi , in tavole di marmo« o di bronzo, ce ne aflìcuran dell’ 
altre alla nollra fomiglianti . N’ abbiam tra. 1 ’ altre anche in Genova., 
una di bronzo , che nell’ anno 1.504. fu diflbppellita nella Valle di 
Ponzevcra , ed or fi conferva nella Sala del Magìflrato de’ Padri del 
Comune . Chi vuole , che- india folle , come fcrille Pietro Bizzaro , e 
Carlo Sperone , nel 6 yj. dalla fondazione di Roma elTendo Gonf^ 
L. Cecilio , e Q. Minuzio , chi felTanc’ anni anche prima , come pretele 
a di noUri un’anonimo Scrittor Franzcfc dell’ ultima guerra di Gtenovà, 
il quale con altro manifediflìmo errore la dice affilia in una parete., 
della Metropolitana Chiefa di S. Lorenzo, per non &r menzione di 
chi _pretcfc , che formata ella fiali nel conloiato di Q. M. Muzio , ; t j 
Q,. 'T. Rufo de’ quali non fcppe leggere i nomi , e prcfc per Cifoli 

2 udii , che ài veri ConfoU furon deputati a d|d>ilire 1 contraftati coof 
ni : i quali per altro chiaramente, e più volte vi fi legge eflcre fiati 
1 .. Cecilio, e Q.Muucio, quelli, che prdederono alla Romana RepubWi» 
aell’ anno tljj. e tao. innanzi all’ Era volgare ,' la quale giufia la più 
approdata opinione ebbe principio nd 753. ed ìmm^inar non mi faprev 
donde il Bizzaro abbia potuto divifarfi elTere fiata fatta nel ctxifolata' 
di L. Cedlio Metello Diademate, e Q' Muzio Scevola . < i 

Non è qiù però mio intendimento d’ imprendere a farne , fcbbeii 
molto meritcvol ne farebbe, la fpiegazione perchè nulla men ci 
aturebbe di una particolar DiHertaàoac, ma folamente por li feguenti 
riguardi ci fiam rifoluti lui fin di quella a riportarla L per filTarne il 
vero tempo, ed i Coofoli^ fotto de’^ quali è fiata india i li. per cor- 
seggerne qiKlla copia , che fe ne trova nd I. Tomo dd Grutero a.»’ 
car. ao4. IH. e (opra tutto perché con l’antico modo di fcrivere latino. 
ci fervirà ih non piccioi lume a leggete, ed intendere alcune delle* 
Bsftte parole Ofche. . r ^ s ;'.... ;i 

' L E T T E R A 

, . , DI M O N S I.C NO R . , . : . : 

GIAMBATTISTA PASSERI 

' ììobiU di Gubbio , Sotto àelU Reali 'jceadtmif di t^ra, 

' ' *4 Olmùt, t delle haltcbt Curtmefe i CaUnbmriett ' ' ? 

, \ - , . - fefarife , e della fua Patria '. , , 

ALV EMINENTISSIMO SÌONÒRE 

CARDINALE SPINELLI 

- ' A R C i V E SCO V O' b I NAPOLI 
, J I* Jfcrilùfitè. Qfiatfbt conferva in Nolà» 


.. it % 

..r. I.’/; 
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' 

EminentìJJimo Trìncipe . 


O Pportunamente mi giunfe alle mani un’ Efemplare dell’ inlìgne 
. non più veduta Ilcrizione Nolana fcritta in carattere, e lingua 

Ofea incifa in pietra, come neH'annelTa Tavola fi rapprd'enta, mentre 
io andava fra me penfando di dare all’ EMINENZA VOSTRA qualche 
riprova ancorché tenue di riconofeenza per tanti benefici a me com- 
partiti . Quella appunto , diflì io allora meco lleflb , è 1 ’ occafionc^ 
opportuna di pormi dinanzi all’ eccello di Lui cofpetto prefentandogli 
coia degna del fuo Genio, nella quale per quanto ci fia poco del mio, 
l' importanza però della materia foiliene la dignità dell’ offerta. Difatto 
dopo le Tavole di Gubbio mia Patria quello è il più pregiabilé , c_> 
memorando monumento , che finora iìa llato trovato fcritto nell’ antica 
italica lingua , che comunemente viene appellata Etrufea ; anzi tra tutti 
quelli , che efillono in pietra , è certamente il più ampio , il più nobile, 
e (Ingoiare. ( i ) Ha in oltre per VOI SIGNORE, il i gran merito di 
edere un velÈgio di Antichità quali dilfi della Patria .vollra , poiché 
feoperto in Avella è fiato trasferito per eterna memoria nella Città di 
Nola , nella quale fi conferva . ( 2 ) Io pertanto nel prefentarvene un' 
cfattiflìmo Efómplare \ ;) ho penfato di accompagnarlo con alquanto 
rifldlìoni conghietturali , e quelle conferiranno non già per interpretare 
iotìeramente quello gran Monumento ( che tanto prefumere non li può ) 
ma fol tanto per raccogliere da alcuni barlumi , che ne tralucono qual' 
argomento predo a poco edb contenga , e per quale occafionc già lofie 
in pubblico Ipogo cfpollo.-(4) i r— < _ - 

' • , TT W 


[ 1 ] Per Mia» e rpectofa che' Tufi la lode» <he qut vien (lata alla oofira Pktn» e tanlo 

pià prrgicvole» perché le fi ài» da chi ooo 4 pari in beo gmdkar di quefte cofe^ ; 

pur <h |Cll|^ fia'. nKn]Tpcaè/i'&, ed Anip^ » ,4)i cjie le Cniivlcde» ^ ibbiam poc’aort 

dimollrato» ove fe io noó ttro, abbiam chiaramenté dato a divedere »* che fcota I’ inferitavi 
rellriaione »» Orpo le Tavole di Gubbio , mi^ patria potea dirfi .affolatanicntc >» Quefto 
^ il pregrabilet V '(neòiorando Meoiimeiito c f. »> 

E proprianeote ella* è >fi(u‘4ta nel menò delli cccidèttale. a ungili fdpn beo lavorata 
dipinta bafe io guifa» che fi pt|ò C'modatoente leggere dall* una e V altra parte» «ella 

camera del mentovato Vcfcovil Mufo» che aiifpicj di quel dottifimo Veicovo 

ò di pianta formato nel nuovo S. minario di Nola . 
t|3 Efattn è f elèmplare pofto io ramciin Firenze» per'.qiianto* rmfiSr poteva in una Cittì 
coti dittai. te dall' Origioale» ma non pertanto evvi incorfo più d* uno abaglio» e peutò 
P abbùm 4-tto iocidcr, di. nuovo » come fi vedr4 fui fin di quello libro » eoo totta^ 

eLtttzga : il che’ o’ ^ rìofeito molto più qgevok a" larfi/ da chfe ^ ft^ta ^ Uo fituat» 

la Pietri , che non eptaoco era io tetra'" cHllt fi. 

{ 4 ] Fd altri» che V illuminatiffimo ingegno» ed efercitato phi di, ^ittl in cpieito Itudio (U 
NnrfigoÒr Paflerì ^penetrar non poteva ai lèlicemeAte likh’' prbfbVdoI buio di ti Araca^ 
Ifcrizioue, e rilevarne per lo primo ciò» che vi fi contiene . Ed io m’immagino» che 
cfpofto fofiTe a* coofini tra Nola» ed Avella, e collocato lo maairra , che a quella volta 

ii>ne la prima faccia » ebe q lei tallir» e P altra diritta aodafle ii* HoU» evi 

putì mio fi COAviCM, 
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II. E prima permettetemi, CLEMENTISSIMO PRINCIPE, 
che io di elFo vi riferìrca una breviilìma tlorìa. Coofifle quello gran.. 
pez2o in un cippo quadro di pietra ignobile, ma refiilente, che antb 
camente II cavava , e tuttora il cava nel diAretto del già diroccato 
Callello di Avella ( 5 ) E' lungo fette pimi , e due once della miiurs 
di Napli , largo nelle facce principali due palmi c mezzo confiroili, 
e profondo ne’ lati un palmo abbondante . Nella fronte anteriore è 
tutto ferino con trentadue linee , e venticinque ne ha nel lato oppoAo, 
c fono di quel vctuAilfimo carattere, e modo di fcrittura, che prima 
della latina correva nell’ Italia { 6 ) Dall’ eifere queAa Pietra così legnata 
da due lati ben fi comprende non eAere Aata di quelle Ifcrizioni , che 
il facevano per collocarfi in un muro, ma bensì per coiiAccarfi in terra, 
dove poteAc elTer letta dall’ una , e dalf altra parte. (7) La teAa di 
quello Silfo moAra di clfere intatta, poiché ha fopra la prima linea un* 
largo margine ; (8) talché niente manca fui principio, le non fe pa>. 
recchìe lettere guaAe nelle prime linee della facciata principale. Qual- 
che altro nocumento ha fofrerto la fcrinura nel corpo ; ma nella parte 
oppoAa, o di dietro 1 ’ Ifcrizione è rotta dappiedi, e il Ane vi manca.) 

III. Così fatto illuAre Monumento fu levato già fon felTant’ anni 

! 9 ) dalle mine del Callello dell’ antica Avella , e portato nella nuovar 
io) fu collocato per foglia di un portone, dove foArì il danno dcL 
calpeAio degli Uomini non falò, ma ancor de’ carri. Scoperto poi fu,, 
già fon pochi anni (ii) dall’ oculatilfìmo, ed eruditilfimo Padre Gian-. 
Prancefeo Remondini Ch. Reg. Somafeo di Nola (iz) il duale follQci-> 
lamente lo fé da quel luogo rimuovere, e procurò, che foife collocato, 
nel Mufeo del Vefcovil Seminario, il quale di pianta è Aato ediAcatoi 
dal nobil genio di Monfig. D. Trojano Caracciolo del Sole Vefeovo 
dcgnilTimo di quella Città {13) Con fomma accuratezza copiò il pre- 
lodato P. Remondini queAo memorabile ferino Saffo, c tal copia traf> 
mcAe fubito al mio incomparabile Amico Sìg. PropoAo Cori, il quale, 
come egli è (olito di fare , a me fubito la mandò , perché ne dicefl» 
il mio parere per notificarlo al detto Padre, che di ciò lo aveva gen-. 
c vilmente 

[ 1 1 Ani oe’ Mooti ■ che circoqdan si la «ecchia totaimcate diffnitta Avella , ove (ra U 
Cifl.'lla > che l« prefentc, 

£# ] La «era forma» e grandezza di quefti caratteri fi pui vedere iul fine del Boftro Ramf# 
O pur da fermarli io opportuna baie » entro alla quale a fifiar fi. vfotfie qi(fU’ultjM_ 
parte I clic n04 i fcritta» conte appunto V abbiam noi collocata, 
f t ] Ed intatta è crrtaoieatei come pfico avanti abblaai dimofirato. 

[yj Tanti erano incirca nel MDCCXLV. 

[ 10 ] Che h dalla difirutta prclTo a poco per un mìglio diftante. 

£ III Or cne film nel MDCCLX. fon XV, anni . 

£ la] Di Nola Ìl fuppofe Monfig. Palferi » perchè Capeva efler I' Autore della Nolana Ecclefiafiìca 
Storia* e di un celebre Mufio nel Seminario di quella Città » dalla qu|l« «flafiii 
fcrìveva : in quella (IdTa guifa » che per non dtffiqiil ragioof io annovera il Cori nelle 
' fue Simbole tragli Antìquarf ' Napoletaiii • Per altro la Patria del P. Kenondioi è la^^; 

Crttd di Genova» cM Aio oo«e è Glapficfano» qui mutato per ervorv ia Cianfiiocefco • 
(aj) Aozi egli fkfib» clte concepì la primiera idea di quello o«»q«o Mufro » facco|^ 4’ ogni 

parte Aotichilà d* ogni forta > oe cavA gran copia di fptierrt pnfTo a prfi di mili^ 

. cadaveri a che dopo canti ficoli ha dllpogliati da’ feotilefchì (rpotcrali oraameoti per yrrìc* 

chirrKio » e gli ordinò » e dirpoie . nelle dovute . Iqt elafi » egli «bbc U penfiero d>, 

quella Pietra » e di coUocacrela nel più convenevol poQo fia tutte T altre Hcrtzioni » chi 
v’ ha raccolte • 
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tilmcnte richiedo. Di qui vediamo, quanto abbia profittato il Mondo 
letterario nella metà di quello lecolo lortunato mercè delle indullriofe 
fatiche di quei Valentuomini, i quali continuamente le Antichità ricer- 
cano, el altra mira non hanno, che il pubblico bene , c 1’ onore , e 
la gloria delle lettere. Nel fine dello fcaduto leccio è da notarfi, che 
un Monumento di quella fona , che farà da ora innanzi Tempre conll- 
derato con ammirazione , fu barbaramente fcpolto per battente d’ un’ 
ufdo, quando era ancora nel fiore della fua conlervazione . Ora benché 
guado , e mancante fi raccoglie , e fi pone per la prima volta alla_ 
villa de’ Dotti, c fi propone per un foggetto, fopra del quale degna- 
mente i grand' Uomini, che fono, e che faranno, impieghino il loro 
Audio. 

IV. Vuoili ora indagare in qual lìngua fia fcrìtto . Io per mc_P 
vedendo, che bene fpelTo vi fi enunciano i Popoli Nolani , ed Avellani, 
credo di poter’ aderire , che quella Ifcrizione non fia foreiliera , ma_ 
padana (14) e che contenga qualche pubblico Atto appartenente a 
quelli due Popoli. Di qui ne viene una ragionevole confcguenza, che 
concepito fia in quel linguaggio, che allora per quei Pad! correva(i5) 
Quello ci viene da più Scrittori indicato fotto nome di Ofco. Io non 
voglio qui fare fopra di qjello una lunga digrefllone, dacché il nodro 
degnidìmo Sig. Annibale degli Abbati Olivieri a voi per lo candor de’ 
codumi, e per la dottrina accettilfimo ne fece, fi può dire un’intiero 
Trattato nella I. fua Diircrtazione fopra le Monete Sannitiche , che fin 
dall’ anno MOCCXXXVI. pubblicò tra quelle della nobile Accademia 
Etrufea di Cortona, dimollrando non efierc data la lingua Ofea, che 
un Dialetto dell’ Etrufea, il quale correva allora per lo Sannio, e per 
la Campagna . Dìfatto combinando io parecchie delle voci di queda.. 
lapida con quelle delle Tavole Eugubine ho veduto, che qualche fimi- 
glianza hanno infieme : dal che fi conferma la conghiettura, che fin_ 
d’ allora quedo nobiliffimo Cavaliere cfpofe, cioè che le tante lingue 
d’ Italia ai quel tempo non ditTeridcro fra di loro molto nella fodanza; 
e la necellìtà del commercio ancora cel perfuade . 

V. In queda Ifcrizione però mi accade di notare alcune picciole 
diverfità , che comunemente non fi rìfconirano nel carattere Etrufeo. 
La prima è , che io vedo qui fpciridimo raddoppiate le confonantì . 
Quello po;è procedere dall’ aver voluto efprimere nella fcrittura certe 
forze di pronunziazione più veemente, e più grave , che forfè avranna 
avuto i Campani raddoppiandole fpecialmente nel fine delle dizioni , 

come 


Cl*) Nf hfett laogn a dabitanw il vcdrrla Tcolpita io pacfaoo faflb , ed elTerfi trovala ia 
Un pM a.it'Ciii Itt^ghì di Avelia . 

Cli) Tal d.bbe iff.r pir ctrto ; pokhb contenendo la dcterininaaion de* con6ni fatta da’ 
pubblici Ma|>iftr?ti fra lo dominio di Nrli.e quel dì Avella per iftruzioa di quelli doe 
Fopoli fcriver fi doveva io quel linguaggio, che da ambedue fi parlava, perchè da tutti 
inf nder fi potifie . E chi vnrrfbhe mai penfire per efimpio , che' li Confali Romani 
ferirti avefiem de’ lor devoti da elporfi pubblicamente al l'opolo di Roma ih liagua_a 
ct.ttfca, quando non vi fi parlava a che la latina i 
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come f»rebbeFEINVSS.(i(f) PVSTNN.(i7) TEREnSS,(i8) SEKSS 
c Umili (19) In oltre vi ò olTcrvato molto frc<5uentcmcnte il diftongo 
EI. in vece della I. ficcome fecero ancora gli antichi Latini. (20) I 

S pali dicevano SEI (21) QVIPS in vece Jì quitt come fi vede ne' 
rammenti delle leggi antiche. (22) E’ ancor notabile la gran frequenza 
de' Monogrammi, o Ncfll di più lettere congiunte infieme non veden- 
dofene in tanta copia in verun’ altra Ifcrizione concepita in quel carat- 
tere . 


Ingegoofa al par che verifimtle ^ quHb riflefBooe* Pur chi fai che non uraflero talvòlta 
gli Ofei due ss in vece della xsio ver’ anche della fola a de* i»atini ; giacché del 
MEKRISS ofeo kce Ennio MEDDIX 
Summiia ubi capttur Meddix* 

Ed alla lin. 4». vedrem SEKSS per SEX.fiecone {appiani» che i Romani in luogo 
della ftelTa X. pofa talora GS« come in APECS* per tf^x» e tal’ altra volta GS« come 
io GREGS. per grex. O pur chi fa» che non raddopphffcro la S. fui 6n delle parole» 
che eran del numero del più » pofciaché io oiTervo nella prima delle minori mie Ifcriziooi 
fcritto MERRIS. ove fi tratta di un Colo» e nella già dtata del reale Mufeo di NapoliV 
ove nominati fon due > fcritto MERRISS. c veggo > che per lo più fono appunto di 
qucRo numero tutte le parole» nelle quali fi raddoppia la S. nel fine : FElHUSS./xcr 
nella s . TEREISS* rerr/i nella a}. SEKSS. y?x nella 4t« TERFMMSS . rrrM/x/ nella 4l. 
Onèrvo in fecondo luogo» che anche nel corpo delle medeiiffle parole talvolta lì raddoppia» 
c talvolta no» come in PUSSTIS. nella 7» e FUSTIN. nella 9» c lo ilelTo veggiam 
fiirfi tra 1’ altre della K. o C.ln SLACI. detta 8. e SLACCI, della aS. : il che per altro 

non dee recar punto di maraviglia» a chi fa la facilità» che anno ancor’ oggi li Tofeanf 

a fcrivere or con (empiici > or con doppie coofonanti le medefìme parole ; e molto meno 
a coloro » che anno olTervato la varietà » con la quale fcrìlTero gli antichi Latini nelle 
più vetulle llcriiioni» ed abbiano fpecialmente nella già mentovata di Genova letto alla 
Un.j.DlXSERUNT.ed alla 4. DIXERUNT.» nella j. lUSERUNT. nella ai.INTROMlTAT 
nella 41. INMITERE cc. 

C>?) Q;'* Un. 8. é fcritto Pl’STIH non già PUSTNN. e per verità lo tutta 

quella Ifcriiione io non trovo » fenonfe la S . che fi raddoppi nel fine . 

C18) E qui fi raddoppia la I. nel mezzo TEREIISS per ferrili il che era famigliare agli 
Olct» e lo veggiam praticato anche in LllMlT.nella io FllSNU.nclla 4. io FlISNAM» 
nella 8. io ASIIM. nella a), in K1IVI nelle e 

(ip) Intorno all’ufo particolare degli Ofei di formar le lettere con qualche diverfità da_# 

quelle de’ Popoli dell’ Etruria gioverà il cooGderare f. la formazione delta I. la quale 
ovunque il Saffo é ben confcrvato» fi vede avere una lineetta nel mezzo» come feorgefi 
generalmente nel noflro Rame» ed ove manca» può ragionevolmente fupporfi»che anziché 
per intenzioo dell’ Autore » non vi fia per difètto del marmo ivi coi>fumato » e rofo • 
li. Così m’ immagino» che dir fi debba della V. la quale da per tutto» ove chiaramente» 
e ben formata ancora fi feerue» à picciola lineetta fia le punte delle due afte. III. U 
forma della M.ìa INIM* nella ti. cui par» che corrifpoDda quella della N. fui fijL.» 
della 47* 

Cao} E per verità più fpefib ancora» che non io quella Ofea» fi trova un tal dittoo|o nella 
già da noi accennata Ifcrizione latina in bronzo » che abbiamo in Genova » nelle fegue.ìti parola 

» Comrovorfieìs, Eidibus , Ubei , Ibeì, Utei, Solvei, Mietei, Leiberi. 
„ lavìteis, Vinculeis. Quei e f. 

£si] Sei per fi più volte anche fi legge nella fuddetta Ifcrizione > lin. zf. 40. 41* 

£aal Notar* anche di più qui fi vuole» che vi fi oiferva una preffoché puntuale offervanza 
della U. vocale» e della V. confonante>e la ftrettii!ima corrìfpondenza» e ficil commu* 
tazione di tifa in B. o della B. in V. fpecialmente nella lin. In ABELLAHUI *a 
nella io AVELLANUI. E merita qnatche attenzione ancora la differente maniera.»» 
con la quale due confinanti Popoli d* uno fttflb linguaggio (crivevano una medefima parola; 
giacctò I Nolani nelle lin. )7> 77. fcriffero NOELANUS. e gli Avellani nelle la. I4« 
ai. ap. NUVLANUS. e noterem per ultimo che » <* io non erro» eravi ad ogni parola 
il fuo punto » come geoeralmenta ancor vi fi vede > cd ove manca » é da crederli » cho 
fiavi colo fili Saffo* 

. • % . 

e 
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terc. (jj) Queflo procedette dalla ncceflìtà 4i dover riflririgerc molte 
cofc in una determinata capacità di marmo dubitando lo Scultore, che 

} >Ii maticafle lo fpazìo. (24) Quella economia ufata dall'Artefìce ci la 
orpettarc , che il Saflb folTe fcritto egualmente , e ini'ino appiedi dall’ 
uno, e dall’ altro lato,(25) c che nel di dietro manchino almen fette 
linee , e che lo fpazìo lalciato vacuo in piedi della prima facciata fervic 
dovelTe per conficcar in terra, e tener’ in piedi, quella quadrata colon-r 
na (ad) 

VI. Da tal' oHervazIone io ne cavo un’ altro fofpetto , cioè che., j 
molte voci in quella Ifcrizione vi fieno accorciate ; e fi me lo confer- 
ma il vedere, che parecchie di quelle qualche volta vi fon più lunghe, 
e qualche volta abbreviate, come farebbe PUR e PURANTER (27) 
SLAC e SLA AGIR .(28) AN ed ANMUR (29) ABEL ed ABELLANAM. 
(30) Al che non folo contribuì la parfimonìa del Quadratarìo , ma., 
ancora il confumamento del fa(ro.(3i) Altre voci vi s’ incontrano, che 
non fan fuono, come farebbe IRBA (32) SETL. (33) e confimili, le 

3 uali cofe non folamente diificultano l’ intelligenza in una Ifcrizione.. 
ì lingua incognita , ma la imbarazzano non poco pur’ anco nelle 
lingue ufuali. 

Tutta- 

Ma ebe (c ne Terviffirro affai gli Ofci «feUt Campania» it vrggtamo ancora nel ceppo 
fcpolcrale di Avella al N. ]f. nel noftro Rame » ove di quattro parole due coiiiinciaa 
eoo quelle uoion di fettere : e lo ftclTo fi vede nella IV, e V. Ifcritìon de* vali da me 
caviti in Nola » le quali non fono che d* una parola Tuia > ed ambedue cominciano 
finiilmente. 

1 14 ] Il che tanto è piA vero » quanto che fino all* ottava linea olun fe n* iocootra » o 
niuo* altro fino alla XII. e fecondo che verfo la fin fi diTceode» le ne trovano ia numcrQ 
maggiore • 

£15 } Nella prima facciata non manca iflolutamente linea alcuna» ai perchè molto ben finifea 
1 * Ifcriaioae > e ti perchè fu la pietra» gran parte della quale evvi ancora ben cocrcrvata» 

000 appare indizio alcuno di lettera» che fiavi fiata. 

[aé]^ A tkl riguardo appunto v! fu fafeiato ; perchè altrimenti non vf farebbe fiato modo 
di firmarla diritta io piedi ; onde non v* è luogo da fofpettare» che il falTo fcritto fotk 
tutto iotiero dall* uno» e I’ altro lato inflno a* piedi. 

(^73 lo però riputerei- non punto inverifimil cofa» che il PUR. della a;. Ho* fbffe parola 
intiera» e trjUlmente diverfa dal PURANTER delta 44. e tanto piò mi firmo in quello 
mio penfiero » quanto che vegpo » che egli Affo dipoi alla aa. dice fignìficar la prima 
PRO* ed alla 46. fptega la ficooda per PURITER . 

{at ] SLACI leggefi alla linea t. SLACCI alfa at. e SLAACTR alfa 44* e perchè te due 
prime loco in fin de’ verfi » puote effervffi rofa in amcndiie V ultima R- e che fcritte 
vi f ffero anziché abbreviate tutte intiere ugualmente • E per verità fpeffo mancano » o 
analameote fi ravvìfmo P ultime lettere nel fn de* verfi cirendu generalmente patita la 
Pietra aegli angoli de* fuoi lati per P incontro de* carri » e calcfi » che i fofierto pet 
' tanti » e tanti anni • 

taf} Non può dirli t verno patto» che fa abbreviata P AN nella ip* ma deve uoirfi col 
PRET delia figuente » e leggerfi ANPRET per laftrtt» come egli peicia faggiameotc^ 
dice in ilpiegando fa ao. 

£ge] ABELL •••• nella j|. è tronca» non abbreviata j perchè Pivi fiicceduta rottura del 
fallo ci à tolte 1* altre lettere » che eran nel vacante fpazìo » che ci è rimifio • Mi-* 
quefie OfiVrvazìooi non potevan farfi» da chi non aveva la Pietra folto gli occhi, 

(iO unxamente attribuir fi dee la mancanza dell’ uitime lettere 10 SLACI ed 

A BEL. 

(gt) IFBA io non la rinvengo fui mio (àfib » nè da lui la trovo toccata altrove » nP 
nella fiia verfione* nè nel ìao Indice ; onde non faprt'» come qua fia corlà. 

C |0 nella 48* fiaccar fi deve io quefia maniera PRUPATUS ET fvanifce 

ogni dificoltài come Tcdremo Ipiegando la Ila. 4l« 





DISSERTAZIONE I. if 

Tuttavia non oratiti si fatte difficoltà da quello , che interpolata^ 
mente s’ intende di tale infigniffima Memoria , mi pare di poter’ affe- 
verare , che vi fi tratti di un regolamento di confini tra il Popolo di 
Avella , e quel di Nola coll’ allegnazionc di certa porzione di terreno 
ad una delle Parti ; il che per dimofirare chiaramente io difccnderò 
all’ efame particolare delle voci riportando linea per lìnea tutto quello, 
che a me paja d’ intenderne. 

Linea i. EKKUMA. Gli antichi Latini ufaron direEc«fl»,rt Eecam» 
come abbiamo preffo il Voffio nelle Etimologie fotto la voce £n, e_> 
prclTo loro era lo fteffb, che dire : Ecco lui. Ecco lei. Quella voce in 
principio d’ una ifcrizione potrebbe fignificare una cofa affiti conforme 
all’ intelligenza latina, e voler dire : Queflo è per efempio, Qaeflo è il 
contratto, Queflo è t accordo feguito fra i tali Contraflanti . Potrebbe^ 
ancor quella voce valer lo llcfo che Cum( 34} e tornerebbe benilTimo 
nel principio di un contratto, o confederazione, alla quale fi fuol pre- 
mettere una brieve narrativa della quellìone per farli Urada alla parte 
difpofiriva . Difatto ricorre quella voce un’ altra volta nella linea ly. e 
pare appunto, che abbia lo fielTo valore. 

L.z. TRIIBALAKAE (yy) Dopo una picciola lacuna della prima 
linea fuccede quella voce, che potrebbe cflers il nome del Magìllrato 
contrattante. (36) che a me pare , che proceda dal nome di Tribù, 
e ne fia derivato, ficcome i Latini ne fecero il Tribulis,c Co»tribulit,e 
r addiettìvo Tribuarius (37) Quella voce ci ritorna bene fpclTo.( 38 ) 
in fignìficazione di ufficio , o dignità , ed ha qualche fimìglianza col 
Trebus , c Trebo , che è 1 ’ epiteto di Giove Tribuie , al quale quelle.., 
tante Curie della mia Nazione facevano facrilìcio . 

L. 3. LIIMIT. Dopo un’altra lacuna ne fuccede quella voce,(3p) 

che 


C 14 ] E quello , fe debbo dire il mio parere , è il renfo più proprio , che dar fi 
polla a quefla parola odia nolira Ilcrizione, come vedremo io altro luogo. 

[ IS ] TRIIBALAK qui fi legge, e noo altro per eflervi totalmente rofoie liGiio il 
marmo. Forte però che non aoderebbe lunge dal vero, chi idear fi volefle, vi 
mancalTe AVU , c folte la flefla parola, che TRIFARitKAVU della io. per la 
notiflìma coflumanza degli Etrutehi di mutar Acilmente la B io F. e la P io B. 
ficcome ancor qui fi vede in TRIFARAKATTUS della i}, e TRBARAKATTUS 
della li. 

[ ] O pure, ficcome fembrami più verifimile,il titolo di quel Tribuno , che prefedù 

da parte degli Avellani a quella determioazion de* confini , giacché egli flefio 
l’Autor chiariOìno , come vedrem poco fotto alla fila lin. 9, , interpreta per Tribuno 
quefla medefima parola. 

E fimilmcnte ancora il nome Tribnnut, che per relaaion di Plutarco ebbe la 
tua origine da Tribubiu , ed egli fteflo nel comproverà poco apprelto in ìfpiegando 
la fegucote linea S. e la. 

£ ]8 ] lo per altro non la fo rinvenire io quella oolira Ifcrizione , fe non fe le_a 
accennate due volte nella lin. 1. e nella io. portando férma opinione . che tutte 
r altre parole , che an eoa ella qualche fimiglianaa , abbian tntt’ altro fignifieato , 
come vedremo a lor luoghi a giudizio eziandio del noSro Autore . 

Cip] E nella quale , ficcome anche nell'antecedente fi conférma l'ulb accennato degli 
Ofei di raddoppiar facilmente la I. ficcome ufi furoo di fare anche gli Etrufei, c 4 
ofiervafi in molte parole nelle Tavole Eugubine . < .. 

P a 
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che ci fpiega il fuggetto del contratto , che è un regolamento de’ li- 
miti. (40) • 

L. 4. HEREKLEIS (4t ) FIISNU . Ancor qui precede un' altra_, 
mancanza, che non ci lafcia veder continuato il difeorfo. HEREKLEIS 
pare , che fia obliquo di Heracles , che per fincope fu detto Hercle . 
Quello non è nome di Paefe, non di Eraclea, non di Erculanio, ma 
sì bene di Deità ; poiché fotto alla lin.43. leggiamo SAKARAKULUM 
(4> ) HEREKLEIS un Sacello di Ercole così detto , come da Senatus 
Senacuìumy e volea dire il luogo dell’ adunanza (43) Mi conferma nell’ 

opinione 


[40] Soo tronche quefle tre prime linee , ficchi in eflolor non C leggono, che le 
addotte tre prime parole , non gjà perche rotto Cavi , come in altri luoghi , il 
Salto , ma perchè evvi il Attamente roto , c Iigiato dal calpcflio Iciferto , che_> 
fegno di carattere più non v’ appare ; pur dal contenuto nel rimanente di quell' 
Ifcrizione a lae fembra, che C potrebbe non inveriCmilmente Aipplirrene la man- 
canza in quella I od altra poco dilTimil maniera nell’ idioma latino ,, Cum Tanciout 
» Pater Senatua Abellani , o con parola etrurca MEKRIS. et Tnbunui defcribere 
t> debeat limites per viam > quae ab Herculia Ctno ec. Tancino Avellano • perchè 
C unifee alla linea it. a far quella terminazione con Pam, o Panfilo Nolano; 
Senatore, perchè coti vien chiamato alla linea 40., e venCmilmente Padre , e_a 
Capo nel Senato di Avella, giacché ci comparifee alla lin. S. cum Scuatoribuj fuit, 
e Tribuno per avventura della prima legione de* Soldati , come Icmbra intitolare 
fui fin della 10. TrUunut Militum leponis 1 . Strania lembrerl , gii lo veggo | 
I a prima villa la interpretizion qui data a quelle parole: TKIFAKAK.AVU . M, 
L. I. Ma forfè non lo fari, quanto appare, fe C confideri , che la prima di elle 
per quello , che divifato abbiam poco lùpra, Cgnifica mrdto probabilmente Tribuno. 
Sappiam dipoi, che la guerra io greco fi chiama MOAUZ , e noi fiam di parere, 
che la parola ofea MULUKIIS , che abbiam nella I. delle nolire minori Ifcrizioni, 
f come di quefta ragionando diremo,' e lenza il raddoppiamento della I. MULUKIS, 
e la quale , perchè gli Etrufei non ufaron la O • ma poler per tutto io Tua vece 
la U . legger fi potrebbe MOLOKIS , fignifichi M ilici j . Il che fe vero fblTe_> , 
chiarillìma cola ancor farebbe , che quella M . potelTe ellere la iniziale di una 
parola ofea , che importalTe lo flelfo , che '1 Militum de’ Romani . La Nota nume- 
rale I. non v’ 1 , chi non fappia ellere fiata ulata del pan dagli Etrufci , che da* 
, Latini : onde non reità difiìcoltl , che per la L. di cui per veritl finoadora non 

6 trovato come provar , che lignifichi ; ma fembra , che '1 lenfo ci additi poter' 

I ellere T iniziate di una parola ofea corrifpondente alla latina Ligio • Or quello 

Tancino è colui , che qui fa la principal figura , e recita nel fine alla4ÌI. la formula 

della Prefazione ; e per ciò a me par di vederlo anche lui principio , e che a 
lui fi rifitrifea il TRIIBALAK.... del a. verlò , in quella (Iella guila , che Melìo, 
il quale fii la primaria comparfa fra’ Nolani , fi legge lui principio della 11 . Ifcri- 
zione , che a Nola Ipecialmente fi conviene • 

[41] Beco l’ufo dal nollro Autore poc’anzi avvertito fiimigliare agli Ofci.e fami- 

f tiare eziandio, Gccome noi abbiam moflrato, agli antichi Latini di porre il dittongo 
I - in luogo della 1 . in HEKEKLEIS per Herrkiis; e ci baflerl di averlo accennato 
quella volta, e nell’ altre potrl ciafcheduno da fe fieflb ofervarlo . 

1 4 * I SAKAKAKLUM veramente fi legge fu la pietra tanto nella citata Enea 44. 
quanto nella 45. ma è lo fiefio . 

I 4 J] StctlU Imo al dir di Fedo loca Diis /aerata fine ref?«,vale a dir piccioli tempi 
a qualche Nume fpecialmeote in campagna dedicati ; onde il SAKARAKLUM 
HEKAKLEIS nella 4;. altro aon fari, che un tempietto in campagna di Ercole, 
C’I FIISNU HEREKLEIS io quella 4. fari il Fanum , come dicevafi da’ Latini, 
dello fielTo Ercole, che parimente era un Tempietto in campagna, e prefe la fua 
denominazione da’ Fauni Dei de’ campi , e delle felve , cui fu primieramente con- 
‘ fecrato Or qui fi nomina dagli Avellani il Fauum di Ercole, e nella 4{. il Sacra- 
tuium dei medefimo, e làrao due tempietti in campagna, e fra loro certamente-» 
.. , ; - diverfi. 
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opinione 1 ' aggiunto di FIISNU, che fi da ad HEREKLEIS. Ci dice 
Fedo , che Fefnoe erano i Depulfori del falcino : Fefnoe vocabantur , qui 
depellere fafeinum credebantur . Era dunque fpecie di Sacerdozio, chc_» 
eflendo attribuito ad Ercole puote edere intefo folto un nome più ge- 
nerale , vale a dire di femplice Flamine ; febbene io noto , che eflendo 
' riputato Ercole uno degli Dei depulfori de" mali ben gli conveniva il 

I fuo Fefnoo pur’ anco (44) Per altro mi pare, che qui non voglia dire 

ufficio di perfona , ma bensì il luogo dell’ ufficio, (4O ^ ficcome gli 
Antichi frapponevano per epentefi nelle loro dizioni la S. io dubito, 
che FIISNU fia il Fano, che forfè fervi di termine ad un qualche^ 
regolamento di confini ; e tal cofa fi raccoglie meglio qui folto alla 
linea 6 . 

MEPHI IST. Gli Antichi ufaron la F. invece di S. come fi ha 
dal Voffio de Trafmut. liter. onde pare , che voglia dire : Menfus efl, 
che tirò la linea . E’ verifimile ancora , che voglia fignificare : Media eft 
riferendofi alla linea del confine, che correva in mezzo a certi punti 
immutabili fiabiliti per contraflegno più durevole delle pietre terminali. 
Ne è inverifimile, che diceflero Mefa per Media y giacché troviamo in 
Fello Mefancilum per una fpecie di dardo, che io credo, che cosi fofle 
I detto quali in medio ancifum, avendo io vedute punte di lance antiche, 

' r ali delle quali , affinchè faceflero un colpo più lacerante , erano inden- 

I tro incavate . Cosi dovevano eflcre 1 ’ armi in afta de’ Cacciatori , come 

fi vede in una mìa lucerna. Le Tavole Eugubine anno frequentemente 
il termine di Mefa congiunto a cofe , che fignifichin Vittima. (4<S) ’ 
L. 5. ENTRAR.FEINUS (47) Intra fines dentro 1 confini vecchi, 

' i che . ' 

I « 


divertì; tanto più perchè nella j*. nomati vengon nel Dumero del più SAKARA- 
' KLEIS. E per ciò queùo primo Tempietto di Ercole , anziché il luogo dell' aduJ 

nanza, io mi divirerei, che fblTe un tempietto a’ conBni deHo flato di Avella, dal 
quale l'Avellano Senator Tancino comincialTe a tirare la dividente linea agraria, 
e quell' altro memorato nella 6, tofle a' confini di Nola. E chi non fa, quanto 
' generai fi folte nella Campania il cullo di queflo falfo Nume, di cui '1 Capaccio 

1 oel I. lib. della Storia Napoletana ci ricorda, che nibll frequentius in agro neapé- 

litant , qutm Hcrcntes vii ex nere, vtl ex mxrmort reperitur! E che egli appunto 
I un fi fu di quegli Dei , che per la moltitudine delle Hrade , che avea corte , alle 

vie prefedeva ? Sicché qui vimn profitluri fune , come con 1 ' autoriti di Fefl<> 
Pompejo fcriffe Alcflandro d' Aleflandro al Capo XXII. del III. de' Giorni Geniali, 
Hertuli fuppliemt. Ed è per ciò verifimigliaotilBnia cofa, che preflo le ftrade, che 
dividevan li confinanti Domini in quella Provincia , fi ergenero ad cOb di tat^ 

’ tempietti . . . 

' C 44 ] Belliflìme rifleOtoni I pur molto più probabile, naturale, e proprio fard il ravvi- 
’ fare io FIISNU, e FIISNAM il fmum, come egli fteflo dice poco appreflo. 

[ 45 ] E più verifimilmente ancora per quel, che fi è detto, e diraflì dipoi, il luogo, 

I • donde incomincia la dividente linea agraria. ' ' , * 

[44] MEFP. fi legge chiaramente fui marmo; ma é tronca la parola, e preflo vi fi 
I vede un' alla , che per eflere alquanto obbliqua , lembra convenir piuttoflo ad un' 

I » A . che non aliai, e formarvifi MEFPA IST. Meiitittoefl, che fi rifcrifee alla.' 
I via terminale , che pafla di' mezzo fra il teflé mentovato Tempietto d* Ercole , e_> 

quell' altro , che alla d. ritroveremo. , . 

I [47! ENTRAR FEIHUSS qui veramente i fcritto i e eoal vèdefi chiaramente incilb 
i nel Rame di Firenze ed ENTRAR non 'ENTRAR àpche pqfe T Autor chiariffimo 

I .. nel fuo Indice delle Parole ; nulladimanca fefflbra affili verifimile , che prender u 
I debba oell'efpofto fignificata Intra finte t 


;itizod by Googlc 



30 DISSERTAZIONE I. 

che dovettero cosi reftar mutati. Ma non reflaron mutati i punti im- 
mobili , e perpetui , da’ quali fi regolano le pietre terminali , come per 
efempio tante canne lontano dal tempio tale, dalla tal rupe, dalla tal 
forgente d’ acqua , coilcchè dicendo, che la linea dee correre in mezzo 
a quelli , non debba più porfi in lite , o le la prima palTava loro fra 
mezzo, or debba corrervi tante canne lontano. 

L. 6. PU.HEREKLEIS.FIISNAM. La parola PU. pare fia un’ 
accorciatura ; giacché non può collegare colla parola feguente, che (la 
bene da fe . Potrebbe voler dire PUNE , o come i Latini dicevano 
PONE (48) che è lo flelTo,che poft, e appreflb gli Antichi lignificava 
aJicora luogo, ficcomc abbiamo dall' Abbreviatorc di Fello: Pone gravi 
fono antiqui uUbantur prò loci ftgnificatione . A volere che fignifichi p>oft, 
torna benilTimo il difcorfo,che la mifura fia Hata fatta dopo HEREKLEIS 
FIISNAM . il fano di Ercole , cioè cominciando da quello , o in certa 
dillanza dal medefimo. (4p) 

L. 7. AMPH. ET. PERT. VIAM. PVSSTIS . La prima voce- 
accorciata AMPH. può venir dal greco am*i. circa, e per la via di 
dietro, o poHìca (;o) Quello termine nella materia agraria fignificava 
ancora una linea razionale, la quale il tirava dall'oriente all’occafo. 
Così Paolo ; Pojiica bnea in agris dividtndis ab oriente ad occafum Jpeiìat. 
Quella voce nello Hello fenfo è anche nota nelle Tavole Eugubine. 

L. 8. PAI. IPISI. (51) PUSTNN (52) Pare , che qui 11 voglia^' 
minutamente individuare una llrada , la quale dovellè regolare il confi- 
oc, e fembra, che dir voglia; Continuando per la medefima via poflica. 

L. 9. SL ACI . SENATEIS . SU VEIS . TANCINUR . TRIBALAC AE 
(53) A quella ultima voce, che è ufficio, a me pare , che preceda il 

nome 


C 4 »] Perchè gli Etrutei lorrece della 0 > che non conobbero ■ ufaron mai Tempre lati, 
come nella Nota 40. fu detto , non v* i dubbio , che fe lor foSe convenuto di 
Tcrivere PONE, avrebbero Tcritco PUNE. 

(4P) Ecco di bel nuovo mentovato il Faniim di Ercole, che io Rimo alTolutamente 
eder diverfo dall’ altro mentovato poc* anai ■ che leggefi nella 4. e lon di parere, 
ficcome è diviTato nella Nota 4|,, che il pruno nell* licnaiooe folte a* confini di 
Avella, e di li prendeffe incommciamenio la nuova defentta linea agraria, c_> 
padafle dietro a quello lecondo , che era a* confini di Nola . 

( }o ] AM. per tircum didero antichidìinamente i Latini, e di poi l’ularono frequen- 
temente ne* componi in ^mbio per cireiim e», in ^mbantlii be/lie, cioè quella, 
qual (ircum arra firtur , in Unùurinum, ^mbagti, Umhitru ec. b qui per la_. 
piopria definenia Òlca è Icritto AMPH. 

(51 j PAI. a me pare un* accorciamento del PAITER Poter tanto io quefla, quanto 
nella linea 47. IPISI, Anche al di d'oggi fi proounaia in Avella, e ne* vicini 
luoghi ipeft,ip:fi con tanca naturalezza, die diScilmeoce li riduce taluno di que* 
Cittadini a dit' ipft, ipf ; onde a me par di qui leggere: Pater ipfe . 

(s*l ^ detto efler’ corfo errore, e leggervifi PUsTIN . che non fati gran 

fatto diverfo dal poc’ i veduto PUiSTlS . nella linea aocceedeote , e potrebbe 
prendere per paftea , itinie , e f. 

C SI 1 TRIEARAKAVU . gli fu detto alla Nota 15. edere qui fericco,e nella Nota {f. 
ligoificare p b verifimilmente che non altro, il Tribuno; e qui ne l’approva anche 
il oolro degoidìmo Autore. Quanto facilmente elcano io U . le parole ettulche , 
il fa molto bene , chiunque i qualche pratica nel leggerle ; e che talune anche 
tcrminadero con due U . qui fi vede , ed alla lin. go. e che talora anche ciò pra- 
ticato fiali daeli antichi JUÙni , Icorgeli nella lin. ad, dell* Ifcriaiont di Genova ÌA 
ARBiTRAIUU. , ; 
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nome cieli' Ufficiale Tribulico, o Capo della Tribù, 0 Ca Tribuno, e 
codello è Tancino , il quale due altre volte è nominato (òtto, cioè 
nella lin. 40. AUS . SENATEL. TANCINUR. e più fotto alla 48. 
TANCINUR. PRUFATU. Tancino, che recitò la formola della Prer 
fazione. Qui con una fpecie di pofpofizione li nomina dopo' il corpo, 
del quale va alla tefta . SLACI . SENATEIS, SU VEIS. TANCINUR. 
cioè : Infieme co’ fuoi Senatori Tancino Tribuno. La parola SLACI. 
fcmbra, che vaglia per la particella congiuntiva oppure: Una cum'. 

L. IO. UMLI_( 54 ) CHITUB . ( 55 ) INIM . (^ 6 ) lUC , (57) 
TRIBARACHIUF. Qui fembra, che fi faccia qualche alTegnazìone di 
terreno ad alcun ceto di perfone, cioè INIM. lUC. un giogo. INIM. 
gli Antichi dicevano per unum , e jugum può edere T jugero adegnato 
a qualunque de' Contribuii, o Cittadini. Era forle quella una porzione 
di terra , che nella nuova divifion del terreno refiade aggiudicata ad 
uno de' Confinanti . Mi piacerebbe ancor più la congettura, che quello 
giogo di terreno non folle mìlura quadra, ma longitudinarìa, la quale 
tral'portade la linea in maggior difianza da un qualche termine certo, 
tanto più che gli leguita immediatamente la mifura di un rotto 
TRIBARACHIUF. che potrebbe fignificare tre braccia (58) .) 

L. 12. PAM NUELANUS . TRIBALAKAE . II Tribuno Nola-; 
no. (5p) 

L. 14* 


(14) Quefte quattro lettere, che qui unirconfi a formar la parola UMLI , tutte Itaecar 
fi debbono fra di loro. La primi U. appartiene alla parola antecedeute , e l'altro 
tre (lau cosi puntate tutte M.L.I., e che pollano a parer ooQro fignificare, 
r abbiamo additato nella Nota 40. 

(ss) Oppure KITUB... parola tronca, e che uou fembra mqlto diverfa dall’ebreo 
KATAB . fcribo . vtl itfetiba. 

(56) Si olTervi la forma di quella M.nel uollro Rame. ' : 

Csi) Ovvero lUK . ^ugeraim è lo fpazio di un campo, che due boi fotto al giogo 
pollano arare in un giorno, e fecondo Varrone al cap. X del lib. |. contiene due Atti 
quadrati , ciafeun de’ quali ì per radice quadrata lao. piedi . Abbiamo qui dalla 
parte degli Avellani mentovato un* iugero di tre braccia , e da quella de’ NolanJ 
tre Atti, e I’ una di quelle due milure deve eflerc uguale all'altra in quello 
amichevole contratto ; ed erala per verità | poiché l’ iugero ordinano , o (empli- 
, cernente nominato iugero , t , come or’ or fii detto, di due Atti, o due braccia , 
c quando gli fi aggiungeva una metà , o dirli voglia un'altro Atto, o Braccio, 
e fi faceva un* iugero , c meato , chiamavafi iugero di tre Atti , o di tre braccia], 
e corrifpondera appuntino alla mifura di tre Atti ; E ficcome or qui cella 1 1. fi 
attribuifce agli Avellani un* iugero e meato, o fien tre Atti di terreno, coti con 
ugual partimento nella 14. fi alTegnano a* Nolani tre Atti, o fiafi no’ iugero, c 
mezzo . 

( si ) E per quel , che or’ ora abbiam detto , un* iugero di tre braeda , o tre Atti} 
(S9) PAM nome proprio alTai verifimilmente della Nazione Ofea poco diverfo da 
quello del Dio Pane: od accorciato da PAMOIAOS nome ufitatiOimo tra’ Greci. 
. E qui più correttamente leggafi NUVLANUS TRIPHARAKATTUS. ET. aella_« 
qual penultima parola non già il Nolano Tribuno io ravvilo , ma benil li tre Atti 
di terra delcritti da Pam, o Panfilo Nolano, come pA chiaramente fi vedrà da 
quel , che fiegue . 


I 
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L. 14. VITIUF. NUVILANU . MESTO . Vczio Nolano mifu. 

rò. (60) 

L. 15. EKUMI . SEAIP, ABF.LLANU . La prima voce fignifica 
eatfi,e la feconda pare, che voglia dire y/w»/, oppure /fct/w.cioè infic- 
ine coll’Avellano, o Popolo, o Magillrato che iia. (^t) 

L. ì6. AKATTUS . ET . lUC . TRIBARAKIUF ( < 5 i ) . Ecco 
un’altra volta la raifura dell’Atto, del giogo, e delle tre braccia, che 
iàrà fiata forfè non una mifura accidentale, come farebbe tra noi, ma 
tnifura fiabile , come appunto fra’ Latini era la Decempeda . Atto era 
una mifura di terreno. Cosi Fello: •Àlìui modo /ìgnificat in Geometrici 
minorem partem jugeri , ideft centtim viginti peJum. {<53) Qui per altro 
premettendofi l’Atto all’ jugero ci fa fofpcttae, che fecondo l’ufo di 
quella Nazione l’Atto fofie mifura più grande , e che quella delle tre 
braccia, o cubiti folle 1’ ultima. (64) 

L. 18. ABELLANUM . FSÀUR. Più fotto abbiamo alla lin. 21; 
•THESAUR. Qpi farà fparita la mezza tratta della T. legata colla E. 
e vorrà dire ancora qui teforo. (65) L. ip. 

(«•) NAM.VITTIUP. NUVLANU. MFSTUE. come fi vede fui mirmo ; febbea 
meglio per avventura Vi leggerei MESTU. E. Ne farebbe punto un raro efempio 
anche nell* iferlziooi greche, nonchi ncll’etrufche il trovar due parole unite infie- 
me , ed in Cmiglianti c.fi fpecialmente , ove punte aver ridotto a ciò fare l'incifore 
la lircttezzi del fiflb fui no del verfo . NAM.i prenome di Vezio anche alla_, 
lin. 17. Namut, o Namiut , onde forfè raddoppiatavi la .M . fecero i Latini Afummiar 
nell* Ifcriz. g. della pa?. MCCCCLXXXIV. del Teforo del Muratori : N AM MIUS- 
LlBERTUi. e nella X. della MUCC.X/. L. NAMMIO. NV'MIUAE.ove fi vede 
cifer quello un nome, che li Romani prefero da Nazoni llraniere. Quello Namo 
Vezio Nolano unitameote con l'altro Namo Vez.o Avellano mentovato alla lin. I7« 
mifurò MESTU. EST. tre Atti per li Nolani, e 1 * iugero di tre braccia per gli 
Avellani, lo altre ifcrizioni etrufeke abb am chiaramente EST. ed ESTE. onde z 
me fembra , che quell’ E . fui fiu del verfo ila un* EST . per la mancanza del (ito 
abbreviato . . . 

fdi) Leggali rnrglio: EKKUM . SVAIAR . ABELLANUS. Vni-' feaim MtlUmu • 
Ctfa) E qu't TRBAKAKAfTUS. ET. lUK. rRlBARoKXlUEH- Tre Atti, ed un* 
iugero di tre braccia abbiam poco fu veduto nella Nota jva efiere mifure uguali, 
e Ipiegato • che cofa a* intenda per Atto , e per iugero di tre braccia. 

( dj) Ma qni , dove fi deve far* uguaglianza tra I* iugero di tre braccia, che fi 
alTegna agli Avellani, e li tre Atti di terra, che fi aggiudicano a* Nolani, anziché 
il qui prodotto Atto di Fello di CXXV. piedi , uopo é lenza fallo intendervili 
l’Ateo quadrato poc'anzi alla Nota 57. da Noi riferito, c Ipiegato da Varrone, 
che i CXX. piedi per radice. 

[64 J Appunto quanto é p.ù grande di un* Atto di CXXV. piedi , un Atto quadrato, 
che 0’ abbia CXX. per radice. E che polTa eficre T iugero di tre braccia , 1 * abbiam , 
fe mal non peofo , anche fuiiìcicntemence dichiarato, e moHro come giufia il 
nollra penfiero ad uguagliare fi vengano perfettamente , ed in ogni luogo le qui 
notate mifure . 

C ds ] QE' iKoho Ben li appofe T avvedutillìmo Autore; ed evvi per verità la da lui 
ideata imretti di fianco alla E. Ond* é da leggerli (cnia fallo TESAUR per teibro. 
Ne recherà dubbio il non vedervi, come negli altri luoghi, la H.a chi fa , iche 
anche i Latini già fcriflero quella , ed altre parole or con l’ afpirata , ed ora fenaa . 
L’AHT. in fin della linea derivar fi potrebbe dall’ebreo DATH. vale a dire 
ttffcripttm, come abbiam nel I. dc’Macabei al Capo Vili, allorché fu concbiufa 
tragli Ebrei, e li Komaui la lega, e ne fu incito in bronzo il documento cori_v 
quello principio : Hec efi re/itiptiim, e qui fign.ficar Tcfemplare della convenzione 
nttafi ha li Nolani, e gli Avellani, e rrgilirato in tavola, o bronzo da riporli 
da Namo Vczio a perpetua memoha ael pubblico Teforo, dopo che determinati 4 
Afferò i confini tra loro, 


Di: 
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L. 19. PUST. FEHUIS.PUSFIS. I neffi, che fono nell’originale, 
d fanno dubitare di qualche errore in quella lettura ( 66 ) e che in vece 
dir debba FENVIS. PVSTIS . cioè fini,o confini pollici, o della linea 
pollica ( 6 -j) . 

L. 20. AMFRET (< 58 ) EISEI.TEREINEP. ((S?) ABELLANUS. 
ET. NUELANUS . PRVN . TREBARAKAT. Infera prò ipsà terr* 
Abellanus, et Nuelanus , cioè ciafeheduno de’ due Popoli , che aveva-, 
avuto parte in q^uclla dillribuzione per lo mezzo del Tribuno. 

L. 22. PRVN .TRBARAKAT. (70) cioè per tre braccia . TINS . 
AVT. THESAVRVM . PVR. ESEI . TEREIISS . In ad thtfaurum prò 
ipjìs terrà. E quello doveva fignificare un qualche cenfo, o canone da 
pagarfi per quelle terre , il vdore del quale può eflcrc cfprelTo nd 
difeorfo ioferiore. 

■ “ i L. a8 


C. 6 S) E ben n* ebbe rigione I N«n gii nella prima parola PUST , che i la fleOa > che 
POST, per l'avvertito coflume degli Etrufei di ufar la V. in vece della O. ma_« 
bensì nell’ altre , che legger li debbono , come vedeli chiaramente nel nollro Kame, 
in quella maniera: PHblHUS . PUSPHISNAM. 

O Poli fioet deinii deftrlptos. . 

Q 6 S J Quella parola gii fu divila in due dal nollro Autore al $. VI. e prefa la prima 
fìllaba AN . come veramente i feruta, per accorciamento di ANMUR , e qui fi 
unifee , come fi deve, col FRET. che fiegue, bencht vi fi muti la N. in M. a 
legger* aveiidovifi certamente, come fii detto alla N. ap. ANFRET per Inftret . 
(69) Qui fiaccar fi deve NBP. da TERBI, e leggerli NEP. anche nella Icgucnte 
linea cosi: NEP. ABELLANUS . NEP. NUULANUS. Or NEIP etrufeo fu gii 
fpiegato per pteus , e liccome da quello Pefonit , cosi da NEIP. par, derivar li 
polla NBP. a lignificare la fiefia , cioè quel cenlo, o canone, che al l'Avellano, 
che ’l Nolano a pagar’ aveva per quella porzion di. terra , che gli toccava , e ripor 
li doveva nel Teloro. EISBl . TERBI . toltini i dittonghi El per 1 . ISI TER! . per. 
ip/i terrò, liccome nel feguente aj. vedremo ESI..TERIS per ipps tirrìi. 

C 70 ) lo fon qui di parere, che legger fi .debba 1 PRVN . TRBAR AKATTINSS . 
Pro tribut .ASibiti . £’ vero, che TRBARAKAT E fiaccato , anzi vi l'embra un_f 
punto fra mezzo , da TINSS . ma perchi abbiamo ancora la prima di quelle 
parole fciolta da TVS nelle poc’anzi vedute linee i]. e id. e pur’ a me lernbra-, 
■verviQ a leggere unitamente TRIBARAK ATTUS . cosi divil'ar mi vorrei, che 
anche qui nella maniera, che li è detto, e leggere, e ifpiegare li voglia cioè, 
prò tribiu .Atlibus , che toccano al Nolano di quella terra : e tanto pii mi fermo 
IO quella opinione ; giacchi veggo, che a riguardo de’iNolani Tempre fi nominano 
tre Atti , là dove nTpetto degli Avellani tuttor fi tratta di un’ iugero di tro 
braccia . 

Da quella linea sj.fi falla di sbalzo alla sS. E per dir vero in quelle di mezioi 
che qui s’ intralafciano , s’ incontra della difficoltà , che non i al facìl colà a lupo* 
Tarla . Con tutto ciò non difperando di poterne almen ritrae qualche lume direni 
primieramente, che AUN. lui principio della 14. i ’l nome di un di coloro, che 
intervennero a quella determinaziou de’ confini . Che AUN. fia lo fteSo , che 
AUNUS, e fiafi un nome etrulco, noi rivochtrà ceitamente io dubbio, chiunque 
, non ignori , che Auno chiamoflì Tolunnio il figlio di Porfenna Re di Chiufi nell’ 
Etruria . Di un’ altro di fimil nome abbiam contezza nell’ XI. dell’ Eneide v. 700. 

Apeninicolae bcllator filini Anni, 

£d al verfo 717. 

Ne frani te incoi umem fallaci praeferet Auno. 

PATENS aggiunto il a quell’ Auno, che al vegnente Ino, o creder deeC none 
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L, i8, AETANTER. SLAK. ( 71 ) ABELLANAM . INIM. 
NUVLAN AM. Sembra, che AETANTER fia un’avverbio formato dalla 
particella ET, come appunto i Latini ne fecero Etiam, come fe dir 
volclTe Etiam ac *Abellanam. INIM unum , oppure unam è numero di 
qualche cofa , che iì attribuifce alla parte Nolana . Lo flelTo numero 

per 


di uffizio , come a me feaibra più veriCmile , o pur di TellimoDj prereoti a quelto 
coDtratto . 

ASMUNAKAE può (igiiificar Cantar da ASMA cantus , ovvero paH tanitim 

da ASMA greco . e dall’ ebreo AK.AR pali. Ne farebbe llrana cofa anche-,’ 

a* Latini il veder porpoHa a nomi la picunlìaione , come in Parnmper e T. a 
molto meno agli Etrufehi , come in PUPUPLER per Populum TVl APER per 
totam e li Ne punto inverifimil farebbe , che llabiliti pacificamente i per I* avanti 
contrattati confini fra due allor potenti Popoli fi folle cantato un* Inno ia 
rendimento di grazie agli Dei dagli Etrufehi , i quali non lolamente inventori 
furono de’ carmi in onor de’ Numi, ma lo furono eziandio di tutte le teatrali 
«omparfe , che al riferir di Tertulliano nel 11 . Capo degli Spettacoli facevano 
principalmente a motivo di religione, e Maettri ne furono a* Romani. 

Nella T. che Ila fui fin di quetta linea, a me par di feorgere chiaramente 

il prenome Tito , del che n’ abbiam cento efempi nelle Ifcrizioni di quegli 

Itali primitivi, ed in INUR nella feguente linea i{. il nome d’ Ino con la 

I definenza etrafea in UR. come io TANCINUR. E forfè che da quello prefero 
i Romani I’ INIUS. mentovato fragli altri nell' 8. Ifcrizioae della OCCCXIX. 
del citato Muratoriano Teforo: M. INIUS. SECUNOUS. 

ASIIM . PRI... THES AUREI . Può fignificar la prima di quelle parole.^ 
Cuttode ; conciolfiacofacbi g>l fu fpiegata da altri ASIER per Cnflot , o più 
fpecificatamente ancora per Ciifias Sytvat>e I’ ultima i chiaramente 1 HESAUR 1 
coll’ ufato dittonga EI. per I. Onde quello T. Ino farà Rato il Cullode del 
primo, o principe Teibro; paiebi Primattj gii fur detti i Principi ne’ governi 
degli Stati : ed a lui , come a Telorier maggiore , lari tocco il riporvi , e 
confervtrvi 1’ accennato Relcritte . 

PUKKAHE. BB . £ per dir’ anche quel che potrei penfar fovra quella , e 
le feguenti difficilittìme parole , mi par quella non molte diverfa dall’ ebrea 
CHUKKAF. Scucio , e le due E. che feguitano, fignificar potrebbero Efio parola 
gii conofeiuta per etrufea . ITTUMALT. fui principio della tj. potrebbe eOere 
parola compolla . ITTUM venir da lAXa . Clama ed importare aiamart alta, 
e TRAMALIT . daTPAMn . M4ni/r^« e dimollrtrci ,che pubblicar fi doveva ad alta 
voce quella nuova convenzione , o fanzione . ERRAS fi legge fui cominciar della al. 
Brraaet fono predo i Latini i vagabondi , vii gente , ed anche certi Servi 
pretto Ulpiano, ed ERRAS potrebbe avere avuto non molto dillimìl figaificat* 
pretto gli Etrufehi. 

[71] ERRAS. AUT. ANTER qui deve leggerli, e gii fi è detto, in qual feofo 
fi potta prendere la prima parola . La feconda fi legge anche io altre lapide 
ctrufche , benché non fia punto dittìmile dalla latina . E la terza fari 
quella, da cui deduttero per avventura i Latini ./fnter , ed .Antiani i primi, 
e più nobili nelle Cittì t e tanto più perché fra gli Etrulchi medtCmi ANTIRIA 
era lo fletto che Primus curiae : onde qui fi può cooghieiturare , che ANTER. 
figmfichi ’l Nobile , ed ERRAS il Plebea. SLACCI é nel fin di quello vtrfo, 
e perché evvi un poco rotto il fatto , potrebbe mancarvi una R. cookj! 
abbiam gii fopra Beila al. Nota avvertito. 


Oigilced by Gota^le 
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per uguagliare le parti dovea precedere ancora al nome ZAbeìlanam, 
ma una lacuna nel marmo 1’ à tolta via (72) 

L. 31. ISAI. EAI. MEPHIAI.TEREMEA.(73) IVSTAIET.(74) 
Ipfa ea menfura jufia eft . Manca qualche cofa in fìne di quella lineai ; 
ma pare , ne trafpiri il fentimento della concluflon della legge , che 
cotal termine cosi prefcritto avefle ad averli per giuflo. 

PalTando ora all’ altra facciata di quella Colonna non fon lontano 
dal credere , che vi li contenga un’ altra collituzione , che reciprochi 
la legge per 1 ’ altra parte de’ Contraenti ; c forfè , che quello Sallo 
riguardava amendue i confini (75) 

L. 33. 

. I - !.. 

: \ ‘ 


j[7i] Non è pnOìbile > che innanzi ad vi fofle INIM non eOendovI 

ìpatio nella rottura Ai I' angolo di quello ralTo > Te non fé capace di una R.- 
. che noi tupponiam ■ che Ailainencc aii manchi . Onde lutto diverfo TenAa io 
, m' immagiuo I che dar A debba a quello periodo; e per le antecedenti oflcrva» 
tieni a me fembra alquanto più verifimile quel , che gli darem All Ane nella 
nollra fpirgazione, e qui 1* accenneremo : Pitici , aut wdiitex intcr ^itlUnos , 
M NtUntt ec. 

ULLAK . Qui parimente fi tralarcia una linea intiera ; e pure in quella 
parola , chi non ttvvift chiaramente Vllus con la terminazione io ar all'Etrufca? 
ViVURUVU: Perchè gli Etrulchi, ficcome gii . Ai da noi ricordato i ularon 
la V. in luogo della O • qui fi potrebbe leggere con ogni faciliti VIVOKU { 
cui non mancherebbe, che una M. pec compiere il latino f'nomm, e in_a 
vece di eOa vi fon due VU Tccondo la particolar terminazione- degli Etrurchi, 
non che degli Olci , r quali finiArono in U. bene IpeSo le parole. ISMEKU 
dal greco OTOEN IZMEH . Potrebbe CgniAcare Ignortt , ed unirebbe molto 
bene il fenfo per conchiulion di quello trattato con le addotte parole: Pliiti , 
mt ^ntes , inter ^it/kntt , m Nnlnnnt , Vllnt vivornm ipitrtt • Ne punto 
ièmbrerà Urania cofa il veder* un* nAi al frequente della U.prello gii Etrulchi; 
i quali per la mancanza, eh* ebbero della O, erano bene fpcflb da neceflìti 
collretti ad avvalerfeoe , a chi confiderà gran faciliti di ctaAnutar I* una 

nell* altra di quelle lettere, che ebbero anche gli antichi Latini,, i quali febben 
le aveano tutte» e due, ufaron tutto all* oppefto fpeQifiimo la O. per la U . 
■■ Ed oh quinci efemp; n* abbiamo nella fola gii da noi citata llcrifioo Geoovefe 
di bronzo ? FLOViO.\4 per P/miwia- vi fi legge nella 6 . lineale tre altre_* 
volte, a PLOVlUd nella 9, eJ altre: FLOVIO nella q. ed altre, e FLOVI 
nella RlVOM nel/* 7. e 10. INIQUOM nella 4f. CONBLUONT nella ,g. 
•• e aj. e f. E vi fi trova anche 1’ U in luogo della I • 'in, INFUMO nella’ 14. 

- c IO. e PROXUMA nr//a {7. 041. Ed anche vi fi Icorge la O 10 vece della E. 

i in CONTROVORSIEIS nelle i. e 41. e CONTROVORSiAS nella 1. e 4» 
o f.e 11 OV. per V. in tNIOURIAS 4j.e l*El in luogo della V. in MINUCBIS . 
RUFEIS. in fui principio, e A Tanca è la varieed, che ulàrono aaticamante 
nello fcriverc aoche- i Latini con U. od O, 1 

CT}] TEREMEN . qui feggafi per ttrmituUs • 

[74] QuanCDoqne fembri all* occhio eder quella una fot» parola, ne meo* io duhitn 
punto, che non fico due, cioè lUSTA lET. ned è certamente la prima, cbe.^ , 

' ' come fu detto- nella Nota 1I9. , t* incoierà iu quefio laOb, che per più chiara 
intelligenza del medefimo uopo è dividerla.. 

[75] Gii dilli efier* io d* opinione, che quella Pietra alzata foSè af confini tra k» 

‘ Stato di Avella, a quel di Nola, e che la prima fiuor da noi confiderita Ifcri- 

zione volta fofie al Popolo Avellano, e riguardafle quetta , che fieguc , il Nolano ; 

poiché oflervo , che in quella fa la priocipal figura I* Aveilanoi Tancina, ed iA_* 
nuclla Meda Nolano, . -• 

E a 
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•5« DISSERTAZIONE I. 

1 ■ L. 3 j. EMAPVI. VESTIRI. KIVI (76) 1 Latini di/TeroE>«fl« invece 

di eumdem , fìccome abbiamo nelle leggi delle XII. Tavole : Si j^lant 
V» emem caduca fiet, io folpctto, che 1 ’ EMAPVI voglia dire lo fleffo, 
cioè : Lo flcflb fi difpone de’ voftri Cittadini, c fi riferifca qui a' No- 
lani (77) 

L. 34. KVALEI. ABELLANVI. come appunto è fiato difpofio 
degli Avellani ( 78 ) 

L. 35. INIM. MANV. Quefia feconda parola effendo rotta noa 
può faperfi , che cofa fignificafie relativamente a quell' unum, che la 
precede. (79) 

L. 3«. HKALATVI. TRIKRl. la prima voce, fé mal non mi 
appongo, è una mifura da niros braccio, o cubito differente però da 
quella, che qui è chiamata BARAKKIVF. E chi può mai intendere 
i cofiumi poetici di quefia Nazione , e ricavarli precifamcnte da quel 

r :hiffimo di chiarore , che noi abbiam defunto da quefia Lapidau. ì 
TRIKEI.che altrove fi dice TRI. (80) vorrà dire la terza parte, 
o il numero di tre potendo effere o la voce medefima in calo divcrfo, 
oppure due voci diiparate provvenicnti dalla ficffa greca radice. (81) 

L. 38. 


[?<} Taoto in quella linea, quinto nella ]6. i fcritto KIIVI con doppia I. come 
fii fu detto cITere flato ufo particolare degli Ofci ; e perche quelli, fìccome., 
geaeral mente anche gli Etrufchi , non ebbero fa C . ma in tua vece ponevan la 
K. qui fi vede chiaramente C.IVI. 

C 77 ] Siccome fui principio dell’ antecedente, fé dal vero più di quel , che a noi 
lembra , dilungati nan ci fiano , abbiam ravvifato I* Avellano Scartare Tancino 
farvi la primaria comparfa a favor del tuo Popolo, cosi ’n quella a lui corrilpon- 

• dcrà fenaa làllo per parte de i Nolani MAIS cioù Mefio , e PRUPtJKIK fari il 

• di lui titolo, od uffizio . PKUKINAI chiamaron gli Etrufchi i loro Edili , c chi 
fa, fe gli Ofei con poca diflerenaa non li chiamaflero PKUPUKIK f II quale., 
uffiaio converebbe affai bene a quello Mclioi giacchi apparteneva appunto agli 
Edili la cura del pubblici edifìzj , teatri , liradc e lì 

SVERRUNEI . parola di non fi facile intei pretazione , pur fembra non poter 
effer* altro, che ’l verbo di quello fenfo ; e perché fui principio dell’ altra.< 
ferviti ci fìamo del verbo fiatuit , cui quello deve cornfpondere , fervir ci 
polliamo anche qui dello fleflu , o dt altro di non diffimil fign-ficato , e divifarci 
eflerne quello il fcnfo Idem Pro vijirit cit/ibus McfiKS ^tdilit fiéttut . 

[78] KVALVLEI. abella NU l . é Icritto, e parmi , che unir fi debba al KllVI. 
del fegueote verfo : cuUumqiit tbetUnc (ivi. E forfè al in quefia, che nella ante- 
cedente parola é fui fiae il dittongo El . per 1 . 

[79 ] MANU é parola intiera alTolutamcnte , e gii fii intefa per parola facra, e qui 
potrebbe dirC Kmtm fternm juitrnm da non violarfi tome cofa facra dopo effere 
flato con tanta folennita milurato , ed aflegnato a cia/cun' Avellano dall' Edile 
Mefio . , 

[ to] lo non veggo, ove fia quello TRIi fui mìo faffo , ma ne meno nella fita.,' 
verflone.e nel luo Indice, fe non per avventura lui termine della li. linea; ove' 
per altro farebbe un patente errore il Crederlo una parola intiera, e non il 
principio di TRIBARAKKIUF . che leggefi ancora nella ii. 

[ 8i ] MAI . 1 UK.AL. ATUI . TRIKEl . qui leggali, come par, che ragion voglia.e 
dilegueraffì la maggior parte della difficoltà, che ci t’ incontra, lo MAI é già 
flato riconofc'uto in altre Ifcrizioni di quella lingua il nome di Mefio; in 

.. PIIKAL da niroz Menfor , Mtnf»ra , o Uentior , e qui verri dir verifimilmeote 
Htfius menfut tfi trtt (uiynt HtkMo unum. 
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dissertazione I. 37 

L. 38. ISAI. LIS. ABELL. Quefta lite cogli Avellani. (81) 

L. 40. AVS. SENATEL. TANCINUR. Col Senatore Tancino. ^ 
L. 41. SVVEIS.(83) PIT. VLVSPIR (84) LICA. 11 vizio del 
marmo nel fìne della linea precedente , e nel principio di quella ha_ 
tolto di mezzo la voce , cut (ì riferiva il relativo SVYEIS , c poteva 
dire Cfvibus, Senatoribut , Contribulibus , e che fo io 1(85) PIT. vuol 
dire Quid, ficcome PITPIT nell’ antico latino voleva dire Quidqwdé 
VLVSPIR fecondo me è lo fteffo, che Vllut in quel modo , che da 
Quii fecero il Quifpiam , il Nufpiam , e fimili . In quello modo fi potè 
ancora formare Ultujpiam. Seguita il LIKA, oppure Uceat, ed il lenfo 
par , che fìa : A nìuno de’ fuoi Cittadini fia lecito di attentare contro 
di quella Sanzione. (8<$) 

L. 42. FVFAN. SEKSS. (87) CVM. FENER. { 88 ) Sei Suffeti, 
0 Seviri deflinati al regolamento de' confini. De’ Suffeti fpccle di Magi» 
Arato ho parlato più volte nelle mie Roncagliefi . ' 

L. 43. SAKARAKLUM. HEREKLEIS . Il Sacracolo d’ Ercolt.1 
ovvero il fuo tempio. 

L. 44. 

. I ; 

Ut] VIPHT. US. ABELL.... MINIL . KATUI. AVELANUl. AUS. SENATEL, 
TANClNUK.La prima di quelle parole già fii conolciuta corrifpondere al verko 
VIVO, e la IV à del fiero MI. LARVM . Stcrum Ltribus , Onde qui fpiegar 
potrebbe ; fCivAt Lex ~ikelUm* fura emeumque ribellano cum Senatore Tancino . 
[8j] Abbiam veduto nell* altra ITcnzione alla liaea $. Tancino co* tuoi Senatori • 
e lo fleflo li deve lottointendere indubitatamente anche in queflo luogo , benchi 
erprein non Etici , come in quello , i Senatori . E qui ricorderemo , che anche 
gli antichi Latini uLaron nc* tedi cafì del numero del più il dittongo El . per I.^ 
come (ì vede nella lin. i. e 4j. dell’ Ifcriuone , che addurremo lui fine, ha. 
controverpeii . vincaleit e f. 

£84] PUrULUS, PIR. è qui rcritto: il primo è nome proprio, e *1 fecondo é 
noto lignificar tra gli Etrufei Far, o TViticam. * 

£85] Appena vi può mancare una piccialiOìma parola carrifpoodente al cmni ' 'J 
£86] Bellillime fon quelle riflelfioai , ie più lodevoli ancor farebbero , fé folfej 
fcritto lui marmo , che vi fu fuppoflo,' ma leggendoviC, carne appunto ot'otar 
è flato detto , interpreterei per litet quel LIKA. Pntnlns far ìitet . * 

£*7] I Suffeti componevano il fommo Magiflrato fra* Cartaginefi , e quel degli 
Ofei i MERRiS, come gii di lopra fi i dimoflrato, o li Mediaflotici .Aà 
' tolloquinm cel riconferma Livio nell* Vili, al Capo XVIII. Suffitet eornm , qni 
fumnens Poenir efi MapPratns , cam (laaefiere elicnit . E p'ù chiaramente ancora 
Fello nelle Ichede di Pomponio Leto: Sufes iilins Poenomm Maiiflratns, eti> 
Ofeornm Mediaftnsicus . Onde qui a me non fembra , che quelli Suffeti indicar 
‘ ne pollano alcun Magiflrato , tanto p ù , che a compor fi verrebbe d* Uomini di 
due Nazioni diverfe , ma bensì, com* egli faggiamente divitolE , intender fi debbano 
que*fei,e furono Taccino , Panfilo ,Namo Vezio , Anno, Ino, e Mefio, eletti al da^ 

* Nola I che da Avella a determinare t fra di loro contraflati confini • E gli altri 
due che nominati ci fono Putulo , ed Anmur , fon due Sacerdoti a confecrar eoo 
’ offerte , e Itcrifizj quello flabilimento . E di fitto il primo fi diftingue aperta- 
mente da que* fei nella 41. Pntnlut , et fez Snffetee. 

(88) KUMBENR è lu la pietra, ma farà Io «elTo, che Ctmfener primieramente per 
la ficii tramutazione di E io B . tragli Oléi, ed in fecondo luogo, Miehè può 
6cilmcnte rupplirfi una E, tra I* ultime due lettere , come vedremo averli a fupplire 
oeceffariamente una 1 . m TRBARAKATTUS, sella ad. 
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38 DISSERTAZIONE I. 

L, SLAACIR (8j) PVR. IST. INIM. (po) Cotjgetturo , che 
{1 fcnfo fia : cum. ifio uno . Ma qui pure il detrimento del marmo 

nel principio, c fine di tutte le linee c’ impedil'ce di connettere quel 
poco, che in ogni linea trafpare di men’ oicuro. 

L. 45. PIKL. Breviatura di quella voce, che dicemmo poter figni- 
ficire il Braccio. La feguita SAKARAKLVM. Sacracolo , o Sacello 
;Jtre volte nominato per termine immutabile, (pf) 

L. 4«, PVRANTER. TEREMiVISS . I Latini dicevano Puriterj 
C fi riferiva a’ facrifìzj :■ Puriter vaio , facias , e venendogli dopo untL^ 
voce , che fignifica termine fi riferirà alle cerimonie , che fi facevano 
nella terminazion de' confini . ( pa ) • 

L. 47. IST. PAITER . EMENNIVMV. Quello Padre farà fiato il 
Padre Pattato Capo di que’ Scviri , o Pedali , che ftabiliron la termi- 
pazione. (p3) 

L. 48. TANCINUR, PRVFATV. Quel Tancino di fopra mento- 
vato, e che averà proferita, pome già dirti, la formula. (p4) 

L. 52. EISEIS. SAKARAKLEIS. Sopra fi è nominato un facello. 
La voce EISEIS. pare, che fia il relativo Ip/ìs,e Sacracutis fembra,chc 
fia in plurale ; onde potrebbe dubitarli , che folTero fiati più d’ uno 
quei Sacelli , o Tefeui , come fi chiamavano i Tempietti rurali , cho 

qui 

C ) SLACI é fcriito Della 8. SLACCI nella aS. e febben nella feconda è raddop- 
piata la C. ed io quefla la A . dubitar non faprei , come già d (C alla Nota a8.> 

che non Ceno tutte e tre una medeCma paiola, edeodo anche ufo de* tnodemi 
Tofeani di fcrivere molte parole or con femplice , ed or con doppia conlonante, 
ed elTendulo flato degli antichi di raddoppiare anche I* A* come vedrein nell a . 
prima delle noli re minor] Ifcrizioni . 

(po) PUK . non PUR. non PIKL. lì legge tanto in quella , quanto nella feguenle_a 
linea, e fignifica Pefi , t qui avendo SLAACIR innanai cum fcfi.o Pcfìcum. 
IST. INIM. TE... IJlttO ijuiffue umm tcncttc riferir fi pud a quell* jugero , di 
cui poco fu fii detto : cuiauc iiolttue uuum . 

(pi) PUK. UP. ElSUR . SAKARaKLVM. Se fi confideri nella terza parola il dit» 
wngo E 1 . come in £idiu potrà facilmente inteodervifi : refi btc ipfum factllum : 

( pa ) EE. .. fon nel fin di quello vcrio ove a me par di vedere : Vurittr termini 

erunt , cioè fantamente delcritti . E perchè nella lin. 46. prefo abbiam le due E* 
che tronche fonvi per Elfo, e qui le fimilmcnie tronche due E. le fpieghiamo 
_ per EruM t non laijì fuor di propufito il ricordare efleifi di già Icoperte in altre 
Ifcrizioni etrufche varie altre paiole del verbo Sum, etra l’altre EST. ESTE. 
ESUNT • e SVM anche nell* Ifcrizione , che addurrem fui fine , di Ercolino. 

C f } ) IST. PAI, TEREMEMNlU. io vi leggo chiaramente Ific Poter termmtnt, e 
perchè abbiam Io fteflb PAI . nell' 8. nella quale, ficcomc nella Nota s'*> abbiam, 
moflrato averli ad intendere Tancino, che fa veramente la principal comparla io 
quefla terminazione, a me fembra averli qui ancora a ravvifare lo flcifo. 

C94) Ed ecco appunto Tancino, che cominciò fui principio quello regolamento de* 
confini , ora compirlo cop recitar la formoli della Prefazione . Quella L . che Ila 
fui fin di quello verfo , potrebbe elfere il prenome del vegnente ANMUR,che 
è certamente nome proprio , come Tanemur , Inur e f. e valete Lutine . A me però 
piuerebbe aliai pfi riconofcervi il titolo proprio degli Etrufci LARTH. tanto 
più. che non è una E, puntata, ma vi manca qualche altra lettera ; e nella parola 
SAKAR a me par di vedere Socravit , che dinoti il ficrifizio ,col quale fi terminò 
^ quello pubblico affare , e col quale £i facrò giufla i loro riti iiD* jugero a ciafche- 

5 a«o nella e qui SAKAR... IMM. 

AlxJjaXli • • • • M VlTNiU • 
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qui fi citano per dar legge alla linea. (95) Ma il marmo , che da 
quella parte fopportò il calpellio {96) convertito in foglia di un_ 
portone fpccialmente ne’ fuoi lombi , non ci lafcia riflettere a quello 
differenze . 

L. 53. TATIVF . Parrebbe, che foffe il nome di Tatius (97). 
Uno Stazio Minazio Magillrato de’ Campani ci vien mentovato da_. 
Livio; c s egli è vero, che gli Ofei follerò fobole de’ Sabini, troviain 
fubito appo di quelli T. Tazio. Mi conferma in quello fofpctto il 
vedere , che non molto dopo corre la parola MVINIKV . PVTVR . 
che potrebbe lignificare Municipe non in quel fenfo di lemplice Citta- 
dino di un Municipio , nel quale lo prefero polleriormente i Latini, 
ma fecondo il rigore dell’ antica fignificazionc a munere capiendo , oppure 
a munire , et capite ; giacché gli Antichi per quello dicevano Ceps , nel 
qual fenfo potrebbe fignificare una Magiltratura . 

L. 5j. AVT NVVLAK. Quella frafe può appartenere alla con- 
clufione, cioè che niuna parte violafle lo llabilimento . (p8) 

L. 57. ISPIA (99) NUELA... L’ ultima voce è rotta, ficcome.. 
da qui in poi è guallo il rello della Scrittura , la quale avrà avuto ~ 
fàcilmente da ogni banda ugual numero di lince . Quelle due voci 
poterono fignificare : Quifpiam Nolanorum, ed appartengono ancor’ effe 
all’ efecuzion del contratto . 

IX. Quello è quanto ho potuto,efaputo,EMINENTISSIMO PRINCIPE, 
mettere infieme di conietture intorno ad un cosi celebre , e famofo 
Monumento. Io fo di non avere confeguito il fine dell’ intelligenza di 
quello, ne tale io fono, che poffà lufingarmene . Mi compiaccio fola- 
mente di aver pollo alla pubblica luce un pezzo di Antichità per ogni 
conto pregevolillimo ; cosi che efpollo agli occhi de’ Letterati , tra’ 
quali r EMINENZA VOSTRA occupa un fublimilfimo luogo , poffano 
con uno sforzo più fortunato confeguirne una migliore intelligenza..,. 

( 100) 


C9$) Due per veriii furono i Tempietti di Ercole io queSe Ifcriziooi mentovati, 
come nella N. 4}. abbiam dato a divedere. 

C 9* } Qual fiali Data la cagione , che ci ì renJuta si mal concia quefla parte del 
oeflro Salto, chi potrebbe andare nelle vicende di si lunga eli indovinando ? ma 
non fu certamente il calpellio fofterto in quell* ultimo tempo , perché quella era_« 
io terra fabbricata , e I’ altra fua faccia era la feoperta . 

C97) Ne io laprei dubitarne eOcndo troppo chiaro quello nome con la terminazione 
ofea in Vf. come VITTIUF nelle 14. e 17. Prima di eflb per^ leggerei in quella 
linea TEKEIS . FKUK . per Terrtis fruUibHS i frutti di quegli jugeri di terreno , 
che lì è divifo , le primizie de' quali offerir li dovellero ad Ercole io quelli 
Tempietti . 

C 9S ) NUVLAR è qui fcritto. E chi vorrì mettere io fotfe, che Egnificbi ? fol 

che conlideri , come ben cornfponde all* VELAR, della j*. e come in tal guilà 
beo cornfponde il fio di quella al fine della prima Ifcrizione ? Ed io mi divifo, 
che vi manchi Mellanorum . E nella feguente io leggo HEKEKLEIS. FllSNU. 
come nella 4. o FIISNAM , come nella tf. il più volte mentovato rural tempietto 
di Ercole . 

(99) ISFlR.qui leggeC, ma non può aver, che l'ottimameote addotto Cgoificato. 
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(loo) Ed appunto per facilitarla a tal fine ho voluto all' efem piare 
Òlco aggiungere una verlione dell’ Ifcrizione in caratteri Latini (ict) 
affinchè fpogliata di quell’aria pellegrina, che a prima villa sbigottifcc 
il Lettore , pollà elTere con più facilità da ciafchcduno trafcorfa ; ed 
ho voluto aggiungerci per anco un’ Indice di tutte le voci , affinchè 
polla ognuna di quelle , dovunque ricorra più volte , rifeontrarfi , e_» 
colla cognizione indagatfene il i'cnfo. (102) 


AL DOTTISSIMO PADRE 

IL PADRE D. GIANSTEFANO REMONDINI C. R. S. 
'teologo di Monjìgnor Vefeovo di Nola 
V ABBATE GIAMBATTISTA PASSERI. 


1^/1 Olto mi duole , chiarilfimo P. Remondini , che cosi tardi vi (la 
^ giunta la mia interpretazione della volita Ifcrizione Ofca_, 

che io ebbi 1 ’ onore di prefentare all’ inclito , e làpientilfimo Principe 
il Sig. Card. Spinelli onore non tanto della (aera Porpora, quanto che 
delle lettere, delle quali è fautore grandilfimo. Ma alloraquando ella 
vi giunl'e alle mani, come cola nuova, aveva già per fua difavventura 
fatto un giro a Venezia, dove un benignillimo Critico dopo la profu- 
fionc di molte lodi verfo l' Autore di quella proferite , lìccome io credo, 
per ìfeherzo, da capo a piedi la malmenò non fenza qualche derilione. 
Chi ne folTe l’ Autore , io non feppi giammai , per quanto ne facelS 
ricerca, ne ho potuto immaginarlo . Chiunque però lìafi, uomo dotto, 
ed elegante Scrittore egli è certamente ; ed io, Icbben dilferilco da lui 
nel parere, non polTo negargli quella finceriflima teflimonianza . Dirò 
di più , che la mia prevenzion non mi fa trav vedere ; e febbene io 
abbia ragione in contrario, non per quello dico di aver ragione,.. 
Quello giudizio non appartiene a noi due , ma c riferbato a que’ Dotti, 
che leggeranno le cole noflre , fra’ quali onoratilfimo luogo voi tenete, 

ficcoroc 


C>oo) O’Caora con impgzienzi irpctiato , che qui’che Valentuomo di quello cotanto 
erudito fecolo lì accingeOe a cosi nobile imprefa, e niun veggendone mi Toil,* 
finalmente rifoluto a metter fuori quelle poche mie , qualunque fienfi , rillelIioDi 
per dar nuovo impullo a coloro > che bramuli fon di Icgnalarfi *n quello lludio , 
d’ impiegare nella dilucidazione di si glonofo argumento i loro ingegni , le penne 
loro . 

( ) E noi fioiilmente il faggio di lui intendimento imitando ve la porremo , 

per maggior’ intelligenza collocheremo da una parte quella , che fu flampata 
nella tuttor lodata Didcrtazione , e nell'altra ad ella rimpctto quella . che giudicato 
abbiamo poterfene fare . 

(tot) E vi aggiungeremo anche noi un* Indice, ma molto più coretto. Riferbandoci 
però il quello, che la traduzione , al fin della Oifertazione darem' ora la lettera, 
• che MonCg. Palleri ne fcrille , perchò qui appunto I' inferiHimo, iodi la Ctitict, 
che gli fu fatta io Venezia , e la fua Kilpoila . 
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lìccome le immortali voftre fatiche fenza contrailo dimoftrano . Ecco 
adunque che per averne il giudizio di quelli io qui traferivo l’ intiera 
Critica con quella brieve Difefa mia , che io molto in fretta dirteli , e 
che vedrete inlerita nel fin del Tomo corrente dei Giornali di Trevoux 
deir edizione di Pefaro . Leggete e 1 ’ una , e 1 ’ altra , mentre io al 
giudizio de’ Dotti del vortro rango, ficcome in quella, cosi in ogni altra 
cofa mi rapporto. 

ARTICOLO 

Delle Memorie per fervire alla Storia Letteraria 
fotta la data di Vinegia ii.Agoflo 175 J. 

D Opo le lodi degnamente date a Monfig. Anton-Francefeo Cori 
Editore del II. Tomo delle Dilleriazioni della Società Colombaria, 
fra le quali in primo luogo fi vede riferita quella del Signor PalTeri 
intorno all’ Ifcrizione Ofea, cosi foggiunge: 

Lo ftelTo vorrei potervi dire della Diflcrtazione, o Lettera, che_. 
vien dietro fopra l’ Ifcrizione Ofea, che confervafi in Nola: LETTERA, 
e £ ma io fon lineerò, ed un’ interna ripugnanza mi fa prellochè ca- 
der di mano la penna . Egli è noto bartantementc a tutti coloro, che 
mi conofeono , in quanto , c qual pregio io abbia tenuto , e tenga- 
tuttavia la degniflìma , c valentifllma Perfona , che la fcrilTc . Ma io 
non credo, che la diverfità di parere nelle letterarie quertioni polTa— 
offendere in verun modo un’ animo ben comporto, qual fi è quello di 
quel dottilTimo Uomo, che ficcome candido amatore della verità non 
fi recherà certamente ad ingiuria, fe altri per vie dalle fue diverfe la 
cerca. Che la Ifcrizione di Nola fia comporta, e fcritta in una lingua 
ora ignota del tutto ( loj) Che quello Monumento fia di quel numero, 
che non lafcia luogo ne ad illurtrazioni , ne a conghietrure . Che porta 
anche elTere un rimafuglio delle tofcanc antichirtime Memorie , quello 
non fi niega . Ma che non potendofi , ne fapendofi fenza contrailo 
leggerla , nonché in alcun modo con buon fondamento fpiegarla , voglia 
poi fortenerlt, che non folo fia Etrufea, ma inoltre Òfea, vale a dire 
fcritta in un particolar Dialetto della lingua Etrufea , querto è quello , 
che non porto indurmi a credere , e che mi farà parer fempre , chiun- 
que fi ponga a fortenerlo, fomigliante a Colui, 

Che nella rena femina, 

E ’I vago vento fpcra in rete accogliere (104) 

F Ma 


( IO]) Pel noflro Critica brà essi certamente. Ma dir non li può lo neflb, fe non 
da Colui > al quale Ha veramente , come ad eOò • del tutto ignoto I* etrufeo 
linguaggio , ne del Sig. Cori , ne di Monfig. PaOeri , ne del Sig. Lami > ne 
de* Sigg. Accademici di Cortona > ne di altri chiariflimi Uomini di queSo 
itcolo , che an dato a divedere ali* Univcrlb < che por n* iotendon non poco , 
ed an moSrato a mille pruove poterli dar de* felici paQì in cosi arduo cammino. 

(104) Ogni e qualunque volta li fono prodotte al mondo letterario novelle cofe, 
fempre i fucceduto cosi. Pochi fono fiati capaci d* intenderne alla prima la 
veritì , ed il merito > e *1 Volgo de* Dotti per non conféfiar con roOore U 
propria igoorania i prorotto non di rado in alti fchcrii contro di coloro , 
di cui amiBirar doveva |* abiliti ,« '1 talento. 
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Ma non perchè io non convenga nel parere del nollro celebre Anti- 
quario , lafcerò già di dirvi, che per quanto il concede il fommo grado 
di dilperazione , in cui è polla la Ipiegazione di quel Monumento, 
Moniig. Pafleri fi è fingolarmente diftinco in quella fua fatica, e che 
anche in mezzo alle folte tenebre , che lo circondano nel difficilifllmo 
argomento, ha faputo far nobilmente rifpleudere la vallifiìma fua eru- 
dizione , che quantunque non giunga a rifchiararci que’ fconofciuti 
caratteri , accrclce tuttavia la fama di lui , e Tempre più rende certo , 
chi legge quello Scritto , del pregio , in cui dee tenerfi la maellra- 
mano, di chi lo llefe, cui non fanno di melliere lè mefchine mie 
lodi dopo le molte infigni Opere, che a tanta riputazione e dentro, e 
fuori d’ Italia 1’ anno condotto. Del rimanente quell’ Ifcrizione ( p. 4.) j 

„ confille in un cippo quadro affai grande di pietra ignobile ma refi- 
„ llente . E’ lungo fette palmi , c due oncie di mifura di Napoli , largo | 
„ nelle faccie principali due palmi e mezzo confimili, e profondo ne’ 

„ lati un palmo abbondante . Nella fronte anteriore è tutto fcritto 
„ con trcntaduc linee , e venticinque ne ha nel lato oppollo, e fono 
„ di quel vetulliffimo carattere , e modo di fcrittura, che prima della 
„ latina correva nell’ Italia. Quello infigne Monumento fu levato, già 
„ fon feffant’ anni , dalle mine del Callello dell’ antica Avella , indi 
,, dopo varie vicende fu collocato nel vefcovil Seminario di Nola_, 

I, ove di prefente ritrovafi „ Ma offervate di grazia, e quella fia fol- 
tanto un modello, e riverente faggio, di quanto potrebbe dirli intorno 
al modo tenuto in quella Lettera per ifpiegar le voci di quella Ifcri- 
zione. Offervate di grazia : fe foffe vero, die aveffero a fpiegarfi per 
mezzo della raffomiglianza con quelle della latina, e della greca lingua, 
io vi dimando alla lin. aa. leggefi , o credefi di aver’ a leggere^ 
TRBARAKAT. Notate la concorrenza delle prime confonanti per 
mio avvifo impronunziabili (loy) Scufate la nuova parola, poi dite-, 
meco: Se perchè ENTRAR. FEINVS. Se perchè MEFI.IST. Se 
perchè EKKVMA. parole tutte dell’ Ifcrizione anno qualche analogia 
colle latine Intra fines , Menfus efl , et Eccum , fe anno, dico, a fpie- 
garfi, come fe foffero latine, c come quelle, da cui le fuddette Latine 
traffero 1’ origine , perchè non potrei io di TRBARAKAT . formare 
la latina Ter braccatus (,106) e dimandar poi, fe con tre paja di brache 

abbiano 

(105) Mi non avrebbe egli fatto eertamente queHe miraviglie , té avefle avuta 
qualche coDofeenza delle lingue antiche , e rpecialoieote dell’ ebrea più vetuita . 
nella quale d’ ordinaiio 1’ incontra la concorrenza di più conronanci , che a 
parer Tuo farebbero anche più impronumi abili , e pur u pronunziano con ogni 
Ipediteaza da color , che 1* intendono ; o fe avelTe imparato almeno nella_. 
Diftertaziane del ckiariOìmo Sig. Canonico Mazzocchi fra quelle dell’Accademia 
di Cortona, che proferir non fi fanno .fenon da coloro .che dall’ufo anno apprefo 
ad inferirvi negli opportuni luoghi le non efprefle vocali , fpecialmente nelle..a 
Scritture £brcc , Caldee, c Siriache innanzi all’ ufo da’ punti . E fe egli non era 
capace di faper conolccre da per fe lieflb , qual fi fofle la vocale, -che qui man- 
cava, folchè data avefie poco fopra un’occhiata al TR1FARAK.AT avrebbe affai 
di leggieri conofciuio non defiderarvifi , che una I . per renderla agerolillima-* 
a protcrirfi. 

(lod } E chi gliel niega 1 poiché gii fi vede, che ’l fuo bel genio nelle lettere di al 
fatte cofe dilcttafi . Faccia pur dunque , che a grado gli viene ; e fi compiaccia 
di quella gloria, che a lui ne tocca, che non fati, chi gliela iovidj. 
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abbiano ad entrare in un contratto pel regolamento de' limiti , chtJ 
francamente ( p. 8. ) fi afferma contenuto in queflo Monumento . Ma 
io non voglio paffar’ oltre . Piace anche a me Io fiudio della bella— 
Antichità , e potrei una volta o 1 ‘ altra lafciarmi accecare da fomigliaati 
fantaflicherie . (107) 

ESAME 

Di una Lettera contenuta nelle Memorie per fervire 
alla Storia Letteraria flampate in Venezia 
fatto la data degli \i.Agoflo 1755. 

N ei fecondo Tomo degli Opufcoli della Società Colombaria ftam- 
pato in Livorno nel 1752. ufei alla luce una breve Differtazione 
del Sig. Abbate Pafferi intorno ad una Ifcrizione Ofca,Ia quale cavata 
dalle rovine di Avella fu collocata negli anni addietro nel Mufeo del 
vefcovil Seminario di Nola. Coniìlk quella in un gran ceppo quadro 
di pietra della cava ftella de’ monti vicini fcritto a differenza degli 
altri davanti, e di dietro in carattere , e lingua Ofea confimile molto 
all’ Etrufea , nel qual Monumento credette il Sig. Pafferi contenerli 
una terminazion di confini l'eguita tra quei di Avella, ed i Nolani , e 
la forma del faffo ancora, c la doppia Icrittura rendeva verifimile,che 
flato folTe per quell’ ufo. Chiunque à veduto quell’ Operetta, à faputo, 
buon grado all’Autore, perchè abbia pollo in pubblico il più ampio 
Monumento, che fi conlervi in pietra di quell' antichiflìma perduta- 
lingua, c non a faputo condannate la fatica da lui ufata in raccorre 
tutte quelle congetture , che potevano conferire all’ intelligenza della 
fcrittura, le quali però con gran riferbo fottopofe all’ efame de’ Dotti, 
affinchè con uno sforzo più fortunato potellero giungere all’ intiera— 
intelligenza di un Monumento, che c’ intereffa molto più di quello, 
che facciano le Ifcrizioni Africane, e le Runiche. 

Il folo Autore incognito di una Lettera inferita fra le Memorie 
per fervire alla Storia Letteraria à voluto prefervare per quello illullrc 
apparato il fuo giudizio di difapprovazione ; ma giacché egli à voluto 
così , non fiagli difearo , che rclli prefervata pur’ anche la confutazione 
del fuo giudizio . Afferifcc in primo luogo „ che quella Ifcrizione fia 
„ compolla in una lingua ora ignota del tutto, e che quello Monu- 
„ mento fia di quel numero , che non lafcia luogo ne ad illullrazione, 
,, ne a congetture „ Lo fia per l’Autore di quella lettera , che non 
lo farà forfè per tutti ; c guai alla feienza Antiquaria, fe gli ingegni 
frenati da quello timore non avelTero atrifehiati i loro tentativi intorno 

Fa a pa- 


( 1*7 Gli li cre>li per quinto il merita, chi con tanta animofità ne l’afTerma ! Per 
litro non i il faci! cola a perluaderlì , che Ci amante della bella Amichiti, chi 
‘ . ii ride in si fatta maniera delle ecrufche , delle quali al di d'oggi lin al gran_a 
conto tutti i più celebri Antiquari . Ma quelli , che per gli Uomini veramente 
lette rati fon pregiatiOìmi flud) , per chi nulla ne intende , inno fantakiekerie . 
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4 parecchie cofe,che poco inrranzi fembravano difperate. Ogni piccini 

S rofitto giuftifica 1’ ardire de’ Studiol'i , ed à il merito di aprire la_. 

rada a maggiori fcopcne . Ad una fimil legge non fi aflbggettifce 
per certo l’Accademia Cortonefe , della quale il Sig. PalTeri è Socio, 
avendo per iftituto d’ illuflrarc fpecialmente quella parte delle patrie 
Antichità, che l’ Autor della Lettera vorrebbe elcludere dal commercio 
de’ Letterati. 

Soggiunge poi „ che non potendofi, ne fapendofi fenza contrailo 
„ leggerla, nonché in alcun modo l'piegarla , voglia poi follenerfi , che 
„ non folo fia Etrufea , ma inoltre Ofea , vale a dire fcritta in un_. 
,, particolar Dialetto della lingua Eltrufca , quello è quello, che non 
„ può indurfi a credere „ Dunque perchè non fi fa leggere fecondo 
lui , non è nè Etrufea , nè Ofea ? Cattiva confeguenza di un cattivo 
principio. Ma chi è , che più intenda l’antico Egizio ? E pure chiun- 

5 IUC vede un marmo fegnato di Geroglifici, dice fubito: quella è una 
crittura del Nilo . Chi è mai , che nelle gemme intenda le cifre de’ 
Maghi ? E pure ogni mediocre Dilettante al primo vedere un di quegli 
Amuleti dice tollo; quella è una gemma magica. Per fapcrne fin qur, 
ballano le prime, prime nozioni, nè è necellario di confultar l’ Edipo 
Egizio , nè ricorrere agli incamefimi . Chi è nato in Tofeana , à la 
fantasia cosi ripiena delle forme de’ caratteri Etrufehi , i quali ebbero 
lungo corfo nella fua Patria, che non può fcambiarli con altri. E per 
vero dire quanti caratteri mai fi fono ufati nell' Italia > tre foli , c non 
più , almeno per quel , che appare da’ monumenti , che ci rimangono, 
il Greco , 1’ Etrufeo , e il Latino ; anziché il Greco non fu ufato po- 
polarmente , fe non che nella Magna Grecia , e fi può dire , che da_. 
Napoli in fu fino all’ Alpi prima del Latino non correCTe altro carat- 
tere, fe non che q^uello, che comunemente fi chiama Etrufeo, e per 
non fare una queltione di nome diciamolo pure Italico antico . Or 
quando una Scrittura non è nè latina , nè greca , ed è fcrittura indu- 
bitatamente fatta in Italia , ed è del carattere fteffo di quelle , che_. 
tanto frequentemente fi ritrovano nell’ Rtruria , farà egli un’ ardire di 
chiamarla fcrittura etrufea , fe ben non s’ intenda ? Di più . Se noi 
fapremo, che la lingua Etrufea, o Italica antica aveffe avuto più Dia- 
letti , e fra qucfli ancor 1’ Ofeo, e troveremo una di quelle Ifcrizìoni 
nel paefe degli Ofei , direm forfè una cola incredibile, fe alTeriremo, 
che quella Lapida è Ofea ? „ Se quello è quello, che non può indur- 
,, fi a credere „ il Sig. Cenforc, lo crederan lenza dubbio tutti coloro, 
che penfan più giudo. 

Ora appunto qui fi tratta di un gran falTo naturale de i monti di 
Avella, e non è mica un granito, od un Selce venuto dal Nort affine 
di farne il barrente ad un’ ufeio, al qual’ ufo miferamente fervi in que’ 
tempi , ne i quali niun conto fi faceva di quelle Memorie ben lungi 
dal farle venire da’ paefi lontani . 11 carattere è quello , che volgarmente 
fi chiama Etrufeo, ed Etrufchc fono tutte le lettere a riferva dell’ A. 
che vi è quadrata , e della I . che à una picciola tratta da una parte 
deir ada , le quali forme noi fappiamo certiffimamente , che cran propria 
degli Ofei ; poiché le veggiamo in tutte 1’ altre Ifcrizioni dello deflb 

linguag- 
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linguaggio ritrovate negli anni addietro in que’ paefi , ( 108 ) c pur'i 
anclie le oderviamo nelle monete Sannitiche , della fcoperta delle quali 
tutto il mondo rende la gloria all’ inclito, e dottidimo Cavaliere il 
Sig. Annibale degli Abbati Olivieri ornamento fingolarc di Pelato . 
Queda Ifcrizione à di più qualche nedb , vizio frequente delle lunghe. 
U'crizioni , nelle quali i Quadratarj affettano , per quanto panno , la., 
brevità. Ma un’altro invitto argomento convince, che quella Ifcrizione 
è data fatta in que’ paefi , dove or fi trova , vai’ a dire il vedervifi' 
frgnato a chiare note ben fei volte il nome degli Avellani, e tre quel 
de’ Nolani . Ah fe il Sig. PalTeri avede detto, che queda Ifcrizione^ 
era Gotica , forfè forfè che l’ incognito Autore della Lettera invece di 
una critica gli faceva un’ elogio . 

Ma claminiamo più minutamente le propofizioni del Sig. Avver- 
lario. La prima è quella, che il carattere dell' Ifcrizione ,, non poda,. 
ne fappia leggerfi fenza contrado ,, ma 11 rifponde, che non tutte le 
ifcriziooi latine , e greche , e fpezialmente le Cridianc ponno leggerfi 
fenza contrailo. Ma quel Signore avrebbe pure a fapere, che fe una., 
ifcrizione antica in quelle tre lingue, ch’ebbero corlo in Italia, non fi 
legge, non è più vizio del carattere, poiché è oramai noto abbadanza, 
ma 11 bene è difetto di quel tal Quadratario, che la fcolpi , il ouale 
0 fcambiò qualche lettera , o la omife , o ne formò alcuna fuor deli’ uio 
comune , o per 1’ angudia del fado fcorciò le voci , o raggruppò più 
lettere infieme , come in quedo nodro fuccede . Di qui nafeono in., 
gran parte le difpute fopra il fenfo letterale delle Ifcnzioni . Ma che 
vuol dir’ egli , che portate cento Ifcrizioni Etrufche nell’ affemblea^ 
accademica di Cortona, con lo dedb Alfabeto fi leggon tutte, fi pro- 
nunziano tutte , e vi fi rifeontrano i prenomi , i nomi , i cognomi 
sfati da quella Nazione non molto dilTimili dai latini , e per Io più 
gli idedìmmi ? c che poi con l’ ideGTo Alfabeto non poda cavarli fenfo 
veruno da qualchedun’ altra non rifultandone fe non fe un grimpo 
arpridimo di confonanti , che non fi può proferire : è egli quedo difetto 
dell’ Alfabeto ? Le lettere fon pur le delle non tanto nelle cento Ifcri- 
zioni, che nella centefima prima. Ma non è già quello un fegreto di 
Arufpicina . Dettate un periodo a cento Scrittori corretti , ed a quedi 
aggiungete uno Scrittore montanaro, c imperito, e untodo nello lleflb 
dettato conofeerete la difierenza. PalTavan forfè all’ dame, ed avean.. 

bifogno 

(108 ) Nelle due uoRre primirie ircriziani, delle quali abbiadi ragionalo finora, non 
t' incontra mai 1’ A. quadrata, ma bensì targa, e tonda in cima, appunto come..» 

- fjcevafi dagli Etrufei ; ma che gli Olci anche la formafiero quadrata 0 vede chia- 
ramente nella I. II. e VI. tra le Minori del oollro Kame, e talvolta anche la_> 
fecero con un’afla intiera, e l'altra dimeaaata , come nell* ultima . La I. tutto 
all' oppofio ì in quelle principali o Tempre , o quali Tempre la tratta , o lineetta 
orizzontale nel mezzo dell'ana.e l*i parimente in quella del oum. 11. da me pur 
trovata in Avella, ma non l*i io veruna di quell’ altre , che ò raccolte iu Nola; 
onde par, che quello fbITe un' uTo più particolare degli Avellani , che non de* 

. Nolani . .E Te où tòOé , avrem quindi no bell* argomento per coo&rmare , che il 
nollro gran Silfo, aozichi in Nola, Tcolpito folTe io Avella. Lo che mi fi rende 
anche più verifimile non Tol dal conoTcere , che II Saflb è di Avella , ma dall* 

. ofTepvarvi, che l’ Avellano Taocino vi h mai tempre la principale oompaidiu.. 
Egli comincia la termiaaztou de* confini , ed £i la compie. 
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bìlbgno di matricola gli Scarpcllini di duemila anni fa , perchè ogni 
mediocre Villano, che prerumeffe di fapere di lettera, non fi metteflè 
a fcolpirnc ? Adunque ognuno , che non chiuda gli occhi di mezzo 
giorno , intende ancora il valore del carattere Etrufeo, e con un poco 
d’ingegno, e di fatica legge ancor quello de’ Dialetti particolari, cioè 
intende ancora le picciole differenze de’ caratteri provinciali , e laddove 
trova difficoltà , o che la rilerva a tempo , ed ingegno migliore , o 
che congetturando propone modellamente il fiio fol'pctto, e per quella 
via fi va profittando nelle l'coperte lenza rigettare i monumenti più 
rifpettabili „ Nel numero di quelli, che non lafcian luogo nè ad illu- 
„ llrazione, nè a congettura „ 

Dalla prima alferzione nc cava, che la Lapida non pofia chiamarfi 
Etrufea , e molto meno fcritta in particolare linguaggio , vale a diro 
ncirOfco. Ma perchè non dirci di qual lingua ci la creda ? Per dire, 
non è , ci vuol poco , e lo fan dire i Fanciulli . E qual memoria^ 
adunque è mai quella , che fi preferva cosi per la Storia Letteraria ? 
Guai a quelle Memorie, fe procedellero fempre con una fimile econo- 
mia ! La Pietra è de’ monti di Avella . Il carattere va da delira a_ 
finillra . Le lettere fono le flelTe , che quelle di tutte tutte le ifcrizioni 
Tofcane,fono le fle(riffime,che fi rifeontrano nelle Monete del Sannio, 
Paefe , dove fi ufava la lingua Ofea, come vedremo, quella Lapida è 
Hata cavata nel paefe degli Ofei , vi fi veggono replicati i nomi di 
due Popoli , tra’ quali correva la lingua Ofea, e fra le Memorie della 
Storia letteraria fi à da leggere quella bella Memoria, che non fia ne 
Etrufea, ne Ofea ! Che fe mai all’Autore di quella Lettera folle giunto 
nuovo , che il linguaggio Ofeo folfe già un Dialetto della lingua Etrufea, 
ficcomc un Dialetto ne fu quello degli Umbri , e degli antichi Gubbini, 
fe ne tolga lo fcrupolo leggendo quella propofiziane apprelTo il 
Dempllcro de Etrur. Regali in più luoghi , ove parla delle Tavole., 
Eugubine , della lingua Etrufea , e della lingua Ofea . Cosi egli nel 
lib. r. cap. ai. Etrufeam linj'uam in variai divi/am fpecits prò r attorto 
Populorum buie Regno fubjtìlorum jam expediam . %Ac primum Ofcairu. 
linguam hujui effe dialeElum obfervo. 

Di quella lingua molta menzione fanno gli antichi Scrittori . Gellio 
nel lib. XVII. cap. 17 . delle Notti attiche cosi dice : iQ. Ennius tria 
corda babere fe dicebat , quod loqui Graecè , et Ofeè , et Latine feiret . 
Fello parla di quella lingua in moltiffimi luoghi , e fpecialmente in_ 
Ofcui , onde apparifee , che palTava per una lingua afpra , ed incivile, 
c riporta il notiffirao pafib della Commedia V. di Titinio : Qui Ofcèy 
et Volfcè fabulantur, rum latine nefeiunt. E Livio nel libro X. della_ 
Decade I. narra , che volendo il Confole Volunnio attaccar 1’ Bfcrcito 
de’ Sanniti nel loro accampamento : Gnarot Ofeae linguae exploraturuy 
quid agatur, mittit. Dal qual palio giullamentc dedulìe il chiarilTimo 
Sig. Olivieri, che quella lingua folfe quella, che correva non folo nel 
Sannio , ma in tutto 1’ Efercito collegato . Quelle , e più altre cofe_» 
poteva il Sig. Anonimo olfervare nelle due Dillertazioni fopra le Mo- 
nete Sannitiche, e poteva vederci pur’ anche, che la lingua Ofea aveva 
gran corfo fra ì Romani a cagione delle Commedie Ofche , che con 

gran 
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gran piacere del Popolo fi rapprefentavano in quella Capitale . Anzi 
che Strabene nel lib. V. dice di più , che per quella caufa durò iii_ 
Roma il linguaggio degli Ofei dopo ancora la lor diflruzìone : Peculiart 
quidpiam Ofets , et Aufonibus in ufu venit ; nam cum Ofcorttm gens in- 
terierit, fermo eorum apud Romanos reftat , ita ut carmina quaedam^ ae 
Mimi certo quodam certamine , quod inflituto majorum celebratur , in feenam 
producatur. (109) 

Fu dunque al mondo il linguaggio degli Ofei ; in quello fi com- 
pofer Commedie , fi fegnaron Monete , c per confeguenza fi faranno 
ancora fcolpite lapidi . E pure, gran cofa ! L'Autore della Lettera.. 
„ non può indurli a credere „ che una Ifcrizionc trovata nel paefe 
degli Ofei fia ferina in lingua Ofea . State a vedere , che egli fi figurò, 
che il Sig. PalTeri s' intendelTe della lingua Ofea in Ilpagna, e fc cre- 
dette cosi , merita lode la fua cenfura . Ma 1 ' Efpofitor della lapida.! 
finceramente si intefe degli Ofei , che dominarono intorno a Napoli, 
c fi cftefero da Cuma in giù per molte Città di quel Cratere, e molto 
più dentro terra . Strabono nel luogo citato parlando de’ luoghi della 
Campagna dice: ea deinde fuife ab Ofea gente ocfttpjfj,e fegnatamente 

10 dice di Partenope , di Arella , di Teano Sedicine, ed altri luoghi. 
Servio nel VII. dell’Eneida fu quel verfo: Ofeorumque manus dice, che 
Capua fu paefe degli Ofei ; e Paterclo nel lib. I. dice, che i cofiumi 
de’ Cumani furon cangiati dalla vicinanza degli Ofei : Cumanos ofea 
mutavit vicinia. E finalmente Io fielTo Strabono parla degli Ofei, come 
di gente Campana : Ofei gens Campanorum fuperftes . Che che foffe del 
loro dominio , il quale foggiacque a molte peripezie , la loro lingua 
però fi efiefe anche a i Bruzj dicendoci Fello in Bilinguis, che coloro 
parlavano e Greco , ed Ofeo . Bilingues Brutates Ennius dixit , quod 
Brusii et (Kcè , et Graec'e loqui filiti Jìnt . A quelli Ofei adunque riferì 

11 Sig. PalTeri una Ifcrizione non latina , e non greca trovata nel lor 
paefe , e per quello tutti i Letterati , che T anno veduta ,, fi fono 
indotti a credere , „ che T ifcrizione Ila Ofea , e il crederanno fino a 
tanto, che chi lo niega, non dica qualche cofa di più verifimile. 

Paflìamo alla interpretazione , che li fu data . Infurge il Signor' 
Avveifario dicendo, che il Sig. Paflcri „ cerca la verità per vie diverfe 

dalle 


C109) Ed oh qaiDto più eorfe fenz’ alcun dubbio frz’Komaoi ne* lor principi I E ehi 
non la, che Romolo fatta ch’ebbe la pace co' Sabini, ammife in Roma molti del 
l.azlo , e molti ancor dell’ Etruria , c ne formò il fuo Popolo ì Che poi dividen- 
dolo in tre Tribù , chiamò la prima HamaetifiHm , e gli alcritti Cittadini Ramate 
mentovati da T. Livio più volte , e da Orazio nell* Arte Poec. v. j4t. 

Cele praetereunt auttera poemata Ramnci . 

La qual voce dice Varrone cOcre etrufci : la II. Tatienfiam da T. Tazio *Re de^ 
Sabini , da' quali forfè provvennero gli Ofei : e la 111 . Luceram da Lucomone 
Etrulco: e gli flefli nomi dii parimente alle tre Centurie di cento fcelti Giovani 
l’una, che Celeri da KEAHZ K chiamare, e dellioò alla guardia di fua perfonz. 
Dal che fi vede la oeccflità, nonchi l’ulb, ch'ebbero i Romani nel lor eomin- 
ciamento di mefcolar inCeme le lingue di que’ Popoli, che convennero ad abitare 
nella novella Cittì , ed i per ciò più che verifimil cofa, che la primiera latina.^ 
lingua un miùo E folte di romane parole, e di etrufehe , e Tara quindi ottima, 
ed util metodo , che che ne paja in contrario all* anonimo Critieo , il rintracciato 
il Egoifictto di quette dalle più antiche fta|quelte, 
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4« DISSERTAZIONE I. 

dalle fue „ . Ma perchè non additarci si fatte vie ? perchè tenerle^ 
occulte , c porre in fofpetto , che quella Ifcrizionc fia una qualche 
memoria de' Goti > Sinora le vie tenute dal Sig. Pafferi fono le' fole, 
e per verità le piu piane , e le più verifimili . Si oppone pur’ anche 
all’ opinione, che qui fi tratti „ di un contratto pel regolamento de’ 

„ limiti, che francamente fi afferma contenuto in quello Monumento,, 

E fi sfata la fpiegazione per una „ fantallicheria ,, . Ma è pregato a 
riflettere , che la Pietra à forma di un gran ceppo dellinato a confic- 
carfi in terra, come fi faceva delle pietre terminali ; che è fcritto da 
due bande oppolle , affinchè la fcrittura follè comune a due Popoli , 
quando che gli altri ceppi , o bafi deili nati ad alte’ ufo tutto quello , 
che non potevano contener nella faccia , lo confervavano fcritto nel 
fianco , affinchè il fupplemento foffe più vicino alla fcrittura principale. 
Che vi fi vedono nominati più, e più volte due Popoli confinanti. 
Avellani , c Nolani . Che la fcrittura è molto lunga , e contiene 57. 
linee , onde fi fofpetta fubito, che piuttoilo che un’epitafio, fia un-, 
qualche contratto , o legge , o altra fimil cofa . Si prega ancora ad 
offervare , che in quella fcrittura fi offervano chiaramente molti termini 
indicanti una lite fopra confini, come : LIS . LIIMIT. CUMFENER. 
PERT VIAM PUSTIS . TEREISS . e le mifure di terra INIM 
lUK. ed ACATTUS . giogo di terra, o jugero, ed Atto di terra—. 
PIKALATUI TRIKEI . che facilmente verran dal nrro braccio, e— 
PAITER. forfè il Padre Patrato. MUINIKU. Municipe,o Municipio. 
VESTIRI KIVI . Vofiri Cittadini . SENATEL . TESAURUM . colla 
indicazione di un’altro confine . SAKARACLUM.EREKLEIS. Sacello 
di Ercole . Si fa inoltre , che i Nolani ebbero altre volte liti co’ lot 
Vicini per differenze di territorio, e fpecialmente co’ Napoletani, c lo 
dice Cicerone nel lib. i. De offic. cap. 12. Q. Fabium Labeonem arbi- 
trum Nolanis , et Neapoletanis de finibus a Senatu datum cum ad locum 
venijf ;t eum utrifque feparatim loquutum , ut ne cupide quid agerent , nec 
appeterent , atque ut regredi , quam progredi malknt . Id cum utrinque^ 
fecifj' fnt , aliquantum agri in medio reliblum e(i . Itaque illorum fines , 
Jicuti ipfi dixerant , terminavit ; in medio reliflum quod erat , Populo 
Romano adjudicavit . Decipere hoc quidem ejl , non judicare . Non è 
dunque fuor di propofito la fpiegazione data a quell’ Ifcrizione , la qual 
porta , che un’ altra volta i Nolani queftionaffeto de' confini con quei 
a Avella loro vicini , ma che terminallero la controverfia fenza un cosi 
cattivo Mediatore per mezzo de’ lor Deputati , e del Padre Patrato, 
che vi recitò la prefazione , ed i nomi de’ quali vi fi veggono enun- 
ciati . 

Rimane ancora da rifpondere ad un’ altro fcrupolo fuggerito al 
Sig.Cenfore dalla fua troppo delicata cofcienza,ed è, che fi fia tentato 
di fpiegare qua, e là qualche tratto di quello Monumento fegnalatifft- 
mo coir ajuto del Latino . Ma fi rifponde , che gli Ofei confinavano 
co’ Latini , anzi tennero qualche Città ancora del Lazio . Di più . 

I loro confini non eran molto lontani dalla Capitale del Lazio, t.» 
crediam noi , che l’ Ofeo al Latino foffe , come il Punico al Greco ? 

II fempre lodato Sig. Olivieri moflrò con parecchi palli degli antichi 

Gram- 
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Grammatici, che l’Ofco era lo Qeflb, che il Sabino. E pure fi fa, che 
da Tazio in giù la lingua Sabina entrò a far parte con la lingua Ro- 
mana, ed i primi Coloni di Roma vi concorfcro da tutte quelle parti 
vicine . Sappiamo ancora, che a’ tempi di Cicerone gli antichi Monu- 
menti Romani non s’ intendevano , fe non che da pochi , e forfè forfè 
che avranno avuto dell’ Ofco affai più di quello, che poffiam figurarci, 
come o loro originario, o molto affine. (110) Gli Ofci gente efferata 
ritennero la lor barbarie , i Romani la ripulirono , ma molto farà re- 
flato di comune ad amenduc le Nazioni. Inoltre le Commedie Ofche 
erano intefe in Roma, quando ancora gli Ofci non eran più al mon- 
do . (ili) Vale a dire , che non fi recitavano in grazia degli Ofci , 
ma di chi intendeva una lingua già morta , onde a me pare che_. 
r Ofco antico faceffe nel Teatro di Roma quella fleffa figura , che ci 
fa ora TOfeo moderno, cioè il Napoletano. Finalmente la fimiglianza 
deU'Ofco con il Latino almeno nelle radici delle parole ci vien dimo- 
flrata, da que’ pochi frammenti , che gli antichi Graraatici ci an pre- 
fervalo di quella lingua , i quali varian fol nel Dialetto per via di 
fincopi, epentefi, apocopi, metatefi, e fimili altre figure. Per la fleffa 
via differente però da quella , che nella fua fegreta immaginazione, 
batte il Sig. Avverfario feopri il Sig. Pafferi tanto di latino nelle Ta- 
vola Eugubine da fapere almeno ciò , che contengono in generale , e 
quel dottiffimo fuggetto , che fi cela fotto il nome del Sig. Bini nelle 
file eruditiffimc Gualfondiane fu di parer doverli tener quella llrada.. 
fenza ricorrere alle lingue fcttentrionali . ( 1 1 2 ) 

Ma per chiarire viepiù una fimilc verità ne piace qui di raccorre 
dagli antichi , e recenti Scrittori in gran parte i refidui di quella lin- 
gua , onde poffa concepirfene il genio, e l'andamento. Il celebre-. 

Girolamo Colonna nella Vita di Ennio, eh’ Ei prefiffe alla bella edi- 
zione de’ frammenti di quello illuflre Poeta cosi parla della lingua Ofea 
„ Proprium autern illius idiomatis erat extremas quarumdam diòlionum 
„ partes abfcindere, ut CAPITAL. FACUL . DIFFICUL. EAMUL. 

„ C AEL . G AU . prò capitalis , facultas , difficultas , famulus , caelum , 

„ gaudium . Qua etiam linguà Pacuvius UNGULUM prò anulum di- 
„ xit, etAlfìus lib. I. Belli Carthaginenfis MAMERCUM prò Martem, 
licer eam vocem dicat Sabinam effe . Paucae quaedam aliae apud 
„ Auèlores Ofeorum voces reliquae funt , ut MULTA prò poena pc- 
„ cuniaria , VEIA five VEHA prò plauflro a vehendo , MESIUS prò 

G „ Majo 

» 

[no] A quel, che or’ ori fu detto , aggiungeremo la conuraanza , che ebbero gli 
antichi Giovani Komani di apparar la lingua Etrulca : Habt» ^uBtres , dite Livio 
nel Jtb. IX. della 1 . Decade, v«/go lai» Piures , fuut nane graecis , it* 

httrujiit littris trudiri folitox . fi nelle guerre , eh’ ebber caute , e tante volte cogli \ 

ficrufei , e cogli orci, maucaron lor mai di quegli, che le di eofloro lingue.^ 
polTedcado potevano andar tra’ Nemici a trattar refe , e tregue , e paci ? 

£ 1 1 1 ] fi tanto meglio vi fi faranno intefe , allorché gli Ofci fiorivano ti da vicin de* 

Romani | fi ciò fervird di un chiariamo argumanto , che aliar gencralmence.. 
a* intendelle aacora dal Volgo ; perche certamente oggidì non fi afcolterebbe con 
piacere, ed applaufo dal Popolo una Commedia in ^lingua greca, febbeo tragli 
Afcoltatori folTero alcuni Eruditi i che la intend^HeaD . 

[liti 11 chiariflìaio Sig. D. Giovaqni Lami. - • ■ j 
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„ Maio menfe , CASNAR prò Sene , SOLLUVI prò loto, et folido, 

„ PETORA prò curru quatuor rotarum , LUCETIUS prò Jovc_., 
„ PITPIT prò quidquid. „ 

Pafleremo più inoltre nell’ indagine dell’ indole di quella lingua 
prima di riportarne gli altri frammenti oITcrvando, che a differenza^ 
del Dialetto , che correva nell’ Etruria , raddoppiava molto fpeffo le 
lettere , ciò che avrà forfè refo più veemente , ed afpra la pronunda- 
zione . Raddoppiavano volentieri la A . come PAAPI . PAACUL. 
TAANU.(ii 3) Raddoppiavano lai. come TRIIBALAKAE.LIIMIT. 
FIISNU .TEREIISS.(i 14) Raddoppiavano le confonanti in fine, come 
FEINUSS . TEREIISS . SEKSS . TEREMMSS . MERRISS . TUUTIKSS . 
(115) Avevano ancora il dittongo EI. in vece della I. (ittf) e l’AI. 
in vece della A. come: EREKLEIS.SUVEIS.EAI. PAITER. SEAIP, 
MEFIAI.ISAI. Inoltre in vece deli’ US. de’ Latini fidano i nomi colla 
R. o F. come : VITTIUF . TANCINUR. Non avevano la O. ed in 
vece di quella adopravano la V. in vece della C. ufavano la K. che-» 
faceva lor figura ancor della Q. cofe comuni ancora agli Etrufei. 

Riferiremo ora altre voci di quella lingua , che il Dcmpllero ri- 
cavò dagli antichi Scrittori , c da quelle pur fi vedrà col confronto 
del latino , quanto fimili foffero quelle lingue . DALIVUS infanus . 
MEDDIX . Magiflratus . PIPATIO . clamor . SOLLIFERREUM .Teligmus. 
SOLERS . prudens . SOLEMNE . Ànntium . SUPPARUS . Veli genus . 
Il Sig. Olivieri raccolfe quelle altre : MUTIL. per Mutilus . PAAPI. 
per Papius . F.MBRATUR . Imperator . ETEIU . Inftejus . SAFINIM. 
Sepiniim . In altre monete fi legge : Kk?U .Capua . URINU.tVwttw. 
TA ANU.Tieanttw . NUCKRINUM . Nucerintrum . HERCUL . Erculanum 
ATERNUM . voce pretta Latina . Ne’ tempi polleriori adottata la O . 
in vece di TAANU . dillero THEANO . GALENO . SVESSANO, 
c fimili tutti refidui della pronunzia Ofea . Ma quella proprietà fu 
comune anche a i Romani più antichi , avendo il Sig. Pafferi fatto 
vedere coll’autorità di Plutarco, che dai Romani un certo luogo della 
Città fi chiamava anticamente Germano , dove furono efpolli Romolo, 
e Remo , e che poi tu detto Germanum , c che il luogo , dove Remo 
difegnò la fua Città , che a tempo di Plutarco con definenza latina 
chiamava: Hign^arium, anticamente con una maniera uniforme a quella, 
di che parliamo , fi chiamava Remonio . Dalla Differtazione del Sig. 
Pafferi ricaviamo ancora molte voci Ofche affini molto al Latino , ed 
eccole : ABELLANA . voce latina.TESAURUM. VIAM.LIS. SEKSS. 
AUT. voci tutte latinilfime . NUELAN A. Nolana . EKKUMA in vece 
di Ecce , e meglio forfè in vece di Cum , colla quale voce comincia— 
r Ifcrizione , e conviene bcniffimo ad un principio di Atto pubblico . 
LIIMIT. Limitee . EREKLEIS . Herculis . FIISNU . Fefnoe . MEFIIST. 
Menfus efl, c forfè meglio : Medium eft . PERT VIAM PUSTIS . per 

viam 

[iij] Forfè che io qucRo gli Ofei imicaroa gli Ebrei, che raddoppiàroo facilmeote 
la A. oc* loro noni io Aaron , Ifaac , Balaam , e 
I M4I E dipià io Atiim, Fiifnam, Kiivi . 

[iisJ Veggati la Nota 

[Ili] VeggaC la Nota ao. j .. 
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viam po/lica«. ENTRAR FEIINUS . /«r<j fines. IPlSUp/,. SENATEIS 
SVEIS .Settmoribus fuis . o Smatièui.ìNlM lUK.Uiiam jugerum Urrae' 
VITTIUF . Vettius . AKATTUS . tAilus tcrrae . AMFERET . hiferet . 
PUR.P«-.TEREIS.r«r»f. ISAI ’EM.lpfa ea. MEFFIAI TEREMEA. 
Medios terminos, ch& pare, che fia di genere neutro ,quafi media termina'. 
IVSTAIET . yufla e(i , e fi riferifce al Meffiai Terremea . VESTIRI 
KIVI .J^e[lri civei. KUALEI . Quales. KUMFENER. Confinis . SAKA- 
RAKI^M . Sacraculum, o Sacellim . PURANTER . Puriter. PRUFATUS. 
Praefatus . MUINIKU . Afiiwcrpr . AUT NUULAR../Iuf nulla. IPSIA.' 
Vfpiam forfè meglio , che Quifpiam . PIT ULUSPIR LIKA . Cluid o 
aliqttid cuipiam liceat . poiché PIT PIT . replicato dir voleva QaiiMtd . 
Rimira ancora la limiglianza del Latino coll’ Ofco da i nomi Ófchi 
riferiti da Livio, ed eccone alcuni: STATIUS MINATIUS . GELLIUS 
EGNATIUS . ACCIUS TULLUS VOLSUS . CAJUS PONTIUS 
HERENNI . ec. ed altri firaili . , . ■ 

Ma giacché fiaino nell’ impegno di mettere adleme in grazia del 
Sig. Critico tutti i veftigj della mifera lingua Ofca , riferiremo qui 
altre fette Ifcrizioni antiche di quella perduta lingua, e che efporrcmo 
per làicilità della flampa co’ caratteri latini ; le prime fei delle quali ci 
fono fiate comunicate da Nola(ii7)da quel medefimo P. Remondini, 
che ci comunicò l’ efemplare della tante volte mentovata Lapida ; e la 
léttima , che fi vede fcolpita in una menfa facra trovata in Erculano, 
fu già pubblicata , ed ' illuflrata dal Sig. PafTeri mcdefimo con una_ 
Difiertazione nel Tomo I. delle Simbole Fiorentine . Eccole adunque 
tutte difoticrrate nel Paefc degli Ofci (ii8) 


N. L 

PAAGUL . MULUKIIS . MARAI . MERRIS 
REVETASIS . ARCLUTUR . MULTAS 

N. n. 

. n 

MAIS . VESI , ; 
. . MAPE TEREM ■ ^ 

N. HL 

MITIALNIA 

N. IV. 

MARUNI 

N. V. 

ARU . ' V 

N. VL 

ATERNUM . NUUKRINUm'. ALAR 

N. vn. 

HERENTATEIS . SUM 

L i SLABH . LAUKiL . MERRIS . TUUTIKS9 
HERENTATB . PRUKINAI . PRUFFER 


ih] Ove fi eonftrvu oel più volte meatoviio Mufeo del Vefeovil Se*iaaritf; 
ii8] £ fgtitte oel ter proprio cmccere li vcggoe fin del aoAro Kame. 
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La prima è fcrìcta per lungo nel fianco più fottilè di una larga, 
e lunga pietra, che pare aver lervito di architrave, o fregio di qualche 
edificio (119) Nella prima voce PAAKUL fi rifeontra un nome men- 
tovato da Livio , il quale ci fa menzione di quella Pacula Minia Cam- 
pana SacerdotelTa di Bacco , c larà flato facilmente l’ equivalente di 
Paula . MULUKIIS ( no) MARAI faranno altri nomi aggiunti di 
quello Paculo , tra’ quali quello di Mario , feguendogli il t^lo di 
MERRIS, che è il MEDDIX mentovato da Ennio : Sumtnus «w capi- 
tur Mediix ; ma ficcome gli Ofei non altrimenti che gli Etrufei man- 
cavano della D . ufurpando per cfTa comunemente la T- che 1 ’ è molto 
vicina di fijono , convien dire , che talora ufaOTero ancora la R . come 
in quella voce, che non può dubitarfi elTere 1 ’ equivalente del Meidix 
latino , giacché nell’ Ifcrizioné di Erculano , che riferiremo in ultimo 
luogo, con il Mtrris fi vede anche unito il Tuutikss , il Mediaftutico 
Magiflrato fupremo de’ Campani (121). La voce REVETASIS può 
eflcre un redupplicativo del verbo Tajfare, che vale ancor compiere, c 
perfezionare. Cos'i Feflo : Taxo verhum ponitur prò bis, quae finiwttur, 
juod tangi ìiceat ; e potrebbe ciò riferìrfi a qualche edificio rifiorato 


con 


filai Se ooQro iVTedutilIìmo Scrittore avelie potato oOervar quelti pietra , noa 
avrebbe certameoce peofata , che avelTe fervilo di architrave , o Kegio ad uè qual- 
che edificio . Ella é poco meo che quadrata , lunga .eflcudo tre palmi napoletani , 
c larga due e mezzo abbondanti , ed alta un palmo . E* putita < e lifcia nella-, 
parte fu peri ore , che in un’architrave, o fregio rimarrebbe nafeofta, e ruvida iu 
quella di folto, che avrebbevi a comparire; onde io fon* flato, e fon dì parere, 
come direm poco dante , che lìafì la menfa di un* Ara . 

[lao] VegganG le Note 40.0 113. 

[lai] MEKRlS.io non faprei dubitare a vemn patto, ' come gidttifli , che non Ha 
lo flelTo , che 11 Meidix de* Latini ; put ne refla a rintracciarli , fe ’l Meidix di 
Ennio lìafi lo Qefo , che ’l Medialiuticus già da noi mentovate di T. Livio , e coti 
del pari,fe‘l MERRIS di quell’ llenzione fiali lollefo, che ’l MERRIS TUUT1K.S. 

I di quella di Emulano , della quale tra poco Farem ragione . Meidix , o come altri 
lo fcrivono Medi>,chi noi dedurreblle da Mgan. imperiMi* etneo, Kfpuear fumi 
e perciò fembra, che da fe fleOb (ìgnifiebi il lupremo Magiflrato al pan, che ’f 
MeiU/luticut : ond’ò, che ’l dottiflìmo facciolati nel fuo Lcflìco latino ne ricorda, 
che Mediix, a Medix e]l fummus Maglftrtent Oftorum , e «he Meiitftnticut ejl 
fummut apui Ctmpanot Magitiratus . Jutto ciò non aSante poichi tal diviflone.» 
tragli Olci, ed i Campani non à vcrun fondamento, e pur Icggrndofl nelle Citti 
della Campania or femplicemente MERRIS, ed ora MERRIS TUUTIKS. par,cke 
quello importi qualche cofa di più di qeello . Or Tuticus è creduto flgnifidar lo 
nelTo,che Mdjnut da coloro, che eflimano E^uut Tuticus dinotarci quél medefìmo 
luogo , che fimilmente fu detto Equus magnus e fu pet 1’ addietro gfoeralmeote 
tenuto eflef h Cfttà d* Ariano pel camtnin di due giornate difeofU da Napoli in 
fu la Arida di Puglia , infioo a canto che I’ eruditismo Sig. D. Francefeo Pratillà 
non difcopri l’univeifale errore in una fua lettera mandata in luce nel xaz. Tomo 
degli Opufcoli fcientifici ih Venezia, * provò, che (ofle io quel luogo , dove «ra 
flato 1* «ncko Caflelhi di Comico vetere . Onde io divifar mi vorrei , che il ’l 
Mediix iehe’l Meiiafluticui lignificafle il fùprelno Magiflrato) e che ordinariamente 
nelle Città Olche Mediix fi apptllafle il Capo del lor governo, ed in quelle, che 
eran le più cofpicue , come in Capoa Metropoli della. Campania , e in Erculano , , 
vi fl aggiungefle per maggior grandezza , * Macltà il Mtgniu e rappellalTeroi 
Miiitiiueitut , come Granduca « f. - - 
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con la moneta Multaticia fegucndogU la cognitiflìma voce Ofca MVLTAS. 
della quale lì è; parlato . ( i za ) - 

La II. Ifcrizionc fi legge in un ceppo fcpolcrale, c lo due prime 
voci MAIS.VESI faranno lenza dubbio il nome del Morto, facilmente 
di OH' qualche Mollo Vello, ma 1 ’ ultima voce è mancante, c potrebbe 
aver’ avuta qualche altra terminazione . Per altro la Famiglia Velia è 
nota in moltifllmi monumenti etnifci di Perugia. (123) 

La III. confille in un marco d’ Officina doliare imprelTo in fondo 
di unia Patera di terra cotta, e contiene il nome dell’ Officina Matilnia, 
o Medlnia . Que’ Paefi fiorirono tanto nell' arte figulinaria , quanto lo 
comprovano i Vali dipinti, che colà più che altrove fi cavano. (124) 
La IV. comincia da un nelTo di M.ed A. e dice MARUNI.che 
ì Latini direbbon MARONI, e quella ancora è imprelTa nel fondo di 
una tazza. ( 125) '! 

La V. è di quello genere imprelTa nel fondo di un finiffimo vafo, 
ed è la iniziale del nome di un Fornaciajo. Ma procedendo quella dà 
fmillra alla deftra potrebbe appartenere a’ tempi polleriori , ( ,i 2tf ) 

' ' ■ La ' 

Li*<] Pietra, o MeaOi di Ara gij dilli alla Nota 119. e tengo a fermo, che filTe.^' 
quello poco men che quadrato Marmo , nel cui haoco è Icolpita l’ ifcrizionc ; iO' 
cui in vece del corfovi errore ARKLVTVR leggafì certamente ARAVETllR. e 
pel già veduto collume degli Ofei di terminare in VR alcuni di que' nomi , che 
fra* Latini efeono in US. fari lo IleOdiche ARA VETUS . e corrilponderebbe all*' 
antico, e mal concio Tempio mentovato da Virgilio nell* XI. v. 71]. 

EH urbe egrcHu tumolus, templamqoe vecuQuin ! '' ' 

Defcrtae Cereria . 

E perchè eri malmenata, e vecchia quell* Ara fu riùcta da Paeolo col deoa)o rac> 
coliofi da pene pccuniarie. E forte che dal vero a dilungar di molto non ti ver-' 
rebbe , chi al ne rpiegilfe qqcll* Ifcrizionc ; PmhImi jUiut mili$is Marii Mtidix 
refèd't tram vtttrtm muitit . Veggalì la Nota qo. 1 f ' 

{fV}] MAIS.M(/ 7 «r Tabbiam veduto aqcora fui principio della feconda Ira le due 
maggiori Ifcriaiooi ; e qui invece di MARE nel terzo luogo leggaG MAlN. e..» 
prender fi potrebbe in quefio Cgoificato : Mtfiat Pefiiit flint Mcfii .... 

[ taq] Della fipgolar dovizia de*vafì etrufei « che trovali fi fono in Nola , e vi (li 
cavano alla giornata ne fan pienilTima teHiinoaiaDaa tutti i più telebri Mufei di 
Europa, ne* quali an ben diflinto luogo, cd eflimazioue | e quantunque fia da 
gran tempo , che diObtterar fé ne fogliooo in aRboodanii , io (lelTd pochi auai fono, 
in alcuni cavamenci , che vi feci, ebbi la forte di ricrarne tutti quelli, che oroaoo 
al nobilmente quel Vefcovile Mufeo ; e delle OSciue etrufehe , che già vi furono, 
abbiam qualche faggio in queHi , e nelle due feguenti Ifcriaioni , e di quellc-a i 
che vi furono a* tempi della Repubblica Romana , ne abbiam dato qualche altro 
nel Capo XVIL del III. libro , e tomo della noftra Nolani BccleCaHica Storia . 
£115] Fui io d* opinione fio dal principia, come nell’ or* or citato Inogo mi efprelli, 
che le due prime lettere di quella Ifcriiione unite fi folfero infieme per abbrevia- 
tura, ma che fiaccar fi debba nel leggerli la prima dalla feconda coiliM. ARUNI. 
nome del Padrone, o del Valelajo, come dirò più chiaramente nella Nota, che 
ficgue. - ' ■ 

[itd] Ecco ARU. fchietto nome fenza fililo del Fornaciaio i che à fitto un al bel 
vafo, e femhra , che fiali *1 cafo retto dell* ARUNI di (oprai Che' ARUNS lìa_. 
nome ecrufeo, n’ abbiam chiare pruove : c chi non là eSerfi coti chiamato quel 
Tofeo • che nell* XL dell* Eneide al v. 757. oceife la vergini guerriera Camilla ? 

Tnm hx.fi debitui Aruni'^' '' ‘ , -'‘ •- 


Velocem Iaculo, et multi prior arte Camillam’ ' ‘-'.v ", 

Circuit. '(.1 . 

Ed al V. 806. oltre 1*814. *>1 1 ^ 4 * '1 

Fugit ante òmnea exterritut Arma ' • <1 

Coll parimente nominolE nel 1. della Farfaglia qntIP Btrnfeo • thè eri tenuto iq 
lltilEma riputixione di no gran Divinatore: 

Acciri vatea , quorum qui mazimni levo 
Aruni ineoluit deferiie ffleeoia Lugae , 
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La VI. confifte nella leggenda di una fingolariflìma Moneta Ofca 
«f argento ,(127) L’ impronto è lo ftellìllimo dell’ altra , che il chia- 
riflìmo , c benemerito di quelli lludj Monlìg. Cori pubblicò neUa_ 
Tavola XCVII. del Tomo I. del Mufeo Etrulco , nel quale fi legge 
UNUM NUUKRINUM.ma in quella fi leggono i nomi di tre Citt^ 
che io <:rcdo confederate , cioè : ATERNUM , NUUKRINUM , ed 
ALAR, che potrebbe clTere Alctrium , o altra Città, che in quelbu 
lingua poteffe clTerc pronunciata diverfamente . (128) 

La VII. fu già minutamente fpiegata dal Sig. Paficri nel luogo 
fopraccitato. Qui brievemente fi replica, che HERENTATEIS (1B9) 
SUM . dir voldfe, che quella Menla facra era dell’ Erentato , o luogo 
di Era Giunone , alla quale in tutte le Curie fecondo la religion de’ 
Sabini elTer doveva la Menfa Giunonale, 0 Giunonatc per uniformarli 
alla definenza di quella dizione. Nella linea inferiore fegnata nel lem- 
bo della Menfa fi legge il nome del Mediafiutico, che dedicolla, cioè 
L. Slabio Lucilio. ( ijo) Li fiegue 1 ’ ufficio MERRIS TUUTIKSS. 
Mediafiutico, e poi fi replica , ma in un’ altro cafo , e bcilmente da- 
tivo HERENTATE , cioè al luogo di Era : fc pure gli Ofei in vece 
di dite Era non dicevano HERENTATA., del che peraltro non fi i 
rifeontro veruno. La voce feguente PRUKINAI,chc è forfè un com- 
pofio dal Greco KOINOS commune^può indicare o il luogo, o il line 
di quella dedicazione , e la voce PRUFFER da Profero l’ atto dell’ 
ifielia dedicazione.. • 

Che fe all’Autore di quella Lettera non piace quella, e le prece- 
denti fpiegazioni, fi attenga pur’ egli a quella tua data alla voce TRBA- 
RAKAT, eh’ egli interpteta tre paja di Brache, dentro alle quali pò? 
trà egli con dignità collocar la fua Critica. 

Sin qui r cruditiffimo Monfig. Paflcri . Ed or noi per far vedere 
in qualche maniera tutto intiero il fenfo, che ne fembra dopo le fin 
qui addotte conghietture , ed olTervazioni di poterfenc ritrarre per 
ifpiegazione di sì ofeuro , quanto illufire Monumento con quella veri- 
fimiglianza, che fperar fi ruote in così malagevoli, ed ardue imprefe, 
ecco ciò, che ne fembra di ravvifarvi. 

'■ISCRI- 


I 

(ity) E' di broDio. non di argento quella Medaglia, e della minor grandeilt, 
pregiabii* anche molto per I* ottima lua coarervaziooe . 

C laS ) Fu battuta, fe mal non mi avvilo, in Atcrno, oggi Pefcari ; perchè il Tuo 
nome ila nel luogo della roferiaione, ove appunto fi poneva quella delle Cittì, 
nelle quali fi battevano , e nel giro intorno è quello di Nocera , città etrufen 
fenza fallo , come ci aflicurano le lue Medaglie in tal linguaggio , e quello io terM 
luogo efprelTo io ALAR . 

Ciap} Pel gii cennaio coflume degli Ofei di porre faeilmeote il dittongo Eliin-o 
luogo della I. qui fi può leggere HERfiNTATIS . 

( i}op Allorché la fpiegb il Sig. PaOeri nella ciMta OilTertaziofle , in luogo di L. 
Slabio Lucilio ravviaò L. Slabio, e L. Auchilio ; il che piaceri Tempre pii, a— a 
chi rimirerà la pietra, qv'é fcolpita, ed oOerverà la L. alquanto fiaccata dalla A • 
coll L AVKIL . Ond* ci coll felictncnte allor la traduUe ; 

Junonalii fum , five templi Haerac Junonit . 
i.. Slabiut, L. Auchiliut Medialluliei 
I iunooali priepofitjj leu «ufiodei pro^nittà 


Digilizet^by G4 Hj..,Ic 



dissertazione I. 


55 


ISCRIZIONE I. 

1 Dovendo Tancino Capo del Se- 

nato di Avella , 

2 E Tribuno determinar fra Io fuo 

Popolo , c quel di Nola 

3 I confini, li fìda per quella llra- 

da , che dal 

4 Tempietto di Ercole in Avella 

per mezzo 

5 Va de’ confini antichi dietro 

6 II tempietto di Ercole di Nola, 

ed intorno 

7 Per la via pofteriore: 

8 Lo fleffo Padre fucceflivamente 

co’ 

9 Suoi Senatori Tanciao 

10 Tribuno dc’SoIdati della l.Iegione 

1 1 Deferive un’ jugero di tre 
iz Braccia , e Pamfilo Nolano 
ij Tre Atti . Namo 

14 Vezio Nolano à mifurato, 

1 5 E feco lui r Avellano ■ 

i<{ I tre Atti , e l’ jugero di tre 
17 Braccia. Lo fteiTo Namo Vezio 
«8 Porterà nel Teforo di Avella_ 
quefto Referitto, 

19 Stabiliti che farannofi i confini; 

20 E per lo campo, che a lui toc- 

ca, il tributo ‘ 

21 L’ Avellano , ed altrettanto il 

Nolano 

22 Per li tre Atti nello fleflb Teforo. 

23 E per quelle fleflc terre 

24 Auno Patente , cantato 1 ’ Inno 

agli Dei , e Tito 

25 Ino Patente cuflode del pubblico 
2tf Teforo in elTo lo conferverà. E’ 

quello il Decreto 

27 Da pubblicarli ad alta voce : 

28 Pietri, e Nobili si tragli 

29 Avellani, che tra’ Nolani : 

30 Niun fìa tra’ viventi , che 1 ’ 

ignori ! 

31 Quella terminal mifura 

32 E’ giufla. 


ISCRIZIONE IL 

33 Nello flelTo modo per li voflri 

Cittadini MeQo 

34 Edile flabilifce per ciafeheduno 

35 Cittadino di Avella un facro 
3*5 Jugero, e lo flefTo Mefio à mi- 

furati Atti 

37 Tre , e per ciafehedun Nolano 

38 Uno. Viva fempre quella legge 

avellana 

39 Sacra per ciafehedun di Avella 

40 Col Senatore Tancino 

41 E li fuoi ! Patulo offerifea del 

farro agli Dei 

42 E fecolui i fei SulFeti per gli fla- 

biliti confini 

43 Nel campereccio Tempietto di 

Ercole ; 

44 E pofciachè avrà ciafeuno il fuo 

gjugero, 

45 Dietro a quello erculaneo tem- 

pio 

4<$ Santamente refleran fìlli i ter- 
mini. 

47 Cosi’l Padre Terminatore 

48 Tancino à dichiarato , c ’l Latte 

49 Anmur . . . à confermato col 

facrifìzio, 

501 E giulla il Rito un’ jugero 
I ' ciafeun 

5 f De’ Municipi 

52 Negli flelfi tempietti 

53 De’ frutti della Terra Tazio . . . . 

34 . . . Capo del Municipio 

55 ... E ninno , forfè degli »Avel- 
‘ latti , . . . . 

5<5 . . . Nel tempio di Ercole 

57 . . . Nè verun de’ Nolani 


Poniam’ 



5(S dissertazione l 

Pdniatn’ora, ficcomc promeifo abbiamo, la Traduzione in caratteri 
latini, che già ne fu tneiTa in luce nel citato II. Tomo delle Memorie 
ridia Società Colombaria di Firenze. 


parte 1. 

Stcondo la prima ediziont, 


I EKKVMA 

a TRIIBALAKAE 

3 LIIMIT EL 

4 HEREKLEIS . FIISNV . MEFI 

5 IST . ENTRAR . FEINVSS . PV 

6 HEREKLEIS . FIISNAM . AMF 

7 ET . PERT . VI AM . PVSSTIS 

8 PAI . I PISI . PVSTNN'. SLAGI 
P SEN ATEIS . SVVEIS . TANCI 
IO NVR . TRIBALAKAE . VMLI 

II KITVB . . . . INIM . IVK . TRIBA 

12 RAKKIVF . PAM . NVELANVS 

13 TRIBALAKAE . TVSET . NAM. 

14 VITTIVF . NVVILANV . MESTV 

15 EKKVMI . SEAIP . ABELLANV 

i<S TRBA . AKATTVSET . IVK . TRI 

17 BARAKKIVF . NAM . VITTIVF. . . 

18 ABELLANVM . ESA VR . AET. . . 

iP PVST . FEHVIS . PVSFIS . NAM . AN 

20 FRET . EISEI . TEREINEP . ABEL 

21 LANVS . EP . NVELANVS . PRVN 

22 TRBARAKAT . TINS . A VT . THE 

23 SAVRVM . PVR . ESEI . TEREIISS 

24 A VN ..PATENS . ASMVNA K . ART 
2j INVR . PATENS . INIM . PRI 

26 EHESAEREI . PVKKAHRE 

27 ITT VM ALT . TN AMALT. T. . . . 

28 ERRINS . AETANTER . SLAC . . 

29 ABELLAN AAt . INIM . NVELANAM 

30 VLLAR . LIVVRVEV . ISMERV 

31 ISAI . EAI , MEFI AI . TEREMEA 

32 lySTAIET 


PARTE h 


Digitt^ed by Cous^’ 



DISSERTAZIONE 
Ed ècco quella , che eoa molto maggior 
da noi con la Pietra originale Tempre avanci > 
attenzione y Audio « e diligenza. 


PARTS L 
Gìufla la noflra verjione. 


I EKKUMA 
i TRIIBALAK 

3 LIIMIT. 

4 HEREKLEIS . FIISNU\ MEFPA 

5 IST . EHTRAR . FEIHUSS . PU 
<S HEREKLEIS . FIISNAM . AMPH 

7 ET . PERT . VIAM . PUSSTIS 

8 PAI . IPISI . PUSTIN . SLACI 

9 SENATEIS . SUVKIS . TANCI 

10 NUR . TRIPHARAKAVU . M.L.I. 

11 KITUB . INIM . lUK . TRIBA 

12 RAKKIUPH . PAM . NUVLANUS 

13 TRIPHARAKATTUS : ET . NAM. .. 

14 UITTIUPH . NUVILANU . MESTUE 
ly EKKUM . SVAIAR . ABELLANUS 

16 TRBARAKATTUS .lET . lUK . TRI 

17 BARAKKIUPH . NAM . UITTIUPH 

18 ABELLANUM . TESAUR . AHT. , . 

19 PUST . FF.IHUS . PUSPHISNAM . AN 

20 FRET . EISEI . TEREI'. NEP . ABEL • 

21 LANUS . NEP . NUVLANUS’. PRUN 

22 TRBARAKAT . TINSS.-'AT^T . THE ^ 

23 SAVRUM . PUR ..ESEI . TER'EIISS v 

24 AUN . PATENS . ASMUNAK AR . T 
2y INUR . PATENS . ASIIM . FRI .... 

2(5 thesavrei.pvkkahf.ee... 

27 ITTUMALT . TR AM ALIT 

28 ERRAS . AVT . ANTER . SLACCI 

29 ABELLANAM . INIM . NUVLANAM 

30 ULLAR . VIUURUVU . ISMERU 

31 ISAI . EAI . MEPHIAI . TEREMEN 

32 lUSTAIET 


IL parte 

i-,- 
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comodo lì è potuta far 
e con tutta la maggior’ 



58 


DISSERTAZIONE I. 


II. PAUtE 
Stcondo la prima edizione. 


33 EMAPVI . VESTIRI . KIVI . MAI . S.. 

34 PRVPVKIR . SVERRVNEI . KV A 

35 LEI .ABELLANVI . INIM . MANV..^ 
3<S IVV . K API . M AI . PIKALATVI . . . 

37 TRIKEI . KEKETAK V . INVEL . i . . . 

38 ... IN IM . ISAI . LIS . ABELL 

39 . . . INIM . K ATVI . MILLANVIS, . . . 

40 . . . AVS . SENATEL . TANCINVR. , * 

41 . SV VEI6 . PIT . VLVSPIR . LIGA ; 
41 . . . FVFAN . SEKSS . KVMFENER . . . 

43 . . . S ARAR AKLVM . HEREKLEIS. . ; 

44 ... SLA AGIR. PVRIST. INIM.TEET. 

45 . . . PIKL. PEISVR . SAKARAKLVM. 

4<j ...pvranter.teremmss.ee.. 

^47 . . . IST . PAITER . EMENNIVMV . . , 

48 . . . TANCIN VR . PR VFATV . SETL . 

49 . . . ANMVR . PV . ET... KIKSAKAR. 

50 . . . A MMIRIKTE... VM . MVIN 

51 . . . MVVAIKEI . EREIFVSIR. 

52 . . . EISEIS . SAKAR AKLEIS 

53 . TERESFRVK . TATIVF . F 

54 . . . MVINIKV . PVTVR 

55 . . . AVT . NVVLAK 

5<s HEREKLEIS .FI ; 

57. ISPIA . NVELAL 


//. PARTE 





DISSERTAZIONE L 


5 » 


il. P A ^TE 
Giujìa la noflra verjìone . 


35 EMAPUI . VESTIRI . KIIVI . MAIS 

34 PRUPUKIK.SVERRUNEI .KVALV 

35 LEI . ABELLANUI . INIM , M ANV 
3<J lUK . KIIUI . MAI , PUKALATUI 

37 TRIKEI . KEKVTAKUI . NUEL. . . 

38 INIM . UIPHT . LIS . ABELL 

3 p MINIL . KATUI . AVELLANUI. . . 

40 AUS . SENATEL . TANCINUR . . . 

41 SUVEIS . PUTULUS . PIR . LIRA 

41 FUFANSEKSS . KUMBENR 

43 SAKARAKLUM . HEREKLEIS . . . . 

44 SLAACIR . PUK . IST. INIM .TEET 

45 PUK . UP . ElSUR . SAKARAKLUM 
4<S PURANTER . TEREMMSS . EE . . . 

47 IST . PAI . TEREMEMNIU . NIU . . 

48 TANCINUR . PRUFATUS . ET. L. . 

49 ANMUR . PU... IK . SAKAR 

50 INIM . IRICTE .. RUM . MUIT 

51 NIU.INIKE EREI . FUSIA 

52 EISEIS .... AKARAKLEIS 

53 TER. . .S . FRUK . TATIUPH 

54 .... MUINIKU . PUTUR 

55 .... AVT . NUVLAR 

5« .... HEREKLEIS .FI 

57 .... ISPIR . NUEL A 


E per non trafandar diligenza alcuna , che viepiù contribuir potelTc 
alla bramata intelligenza di si pregevol Monumento, trafcrivercm di 
bel nuovo quella nollra verfionc nel feguente foglio , che in duc_. 
colonne divideremo . Porrem' ella nella prima , e dilporrem nell' altra 
quella traduzione in parole latine, che abbiam creduto poterlene fare: 
acciocché ciafcheduno , ancorché pratico non folTc di quegli antichilTimi 
caratteri , polla con tutto il maggior’ agio confrontare con quelle, le 
corrifpondcnti parole etrufchc, e trovarne più adatta efplicazione , ove 
la mia non gli piaccia. 
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I. PARTE. 


1 Ekkuma 

2 Triìbalak 

3 Liimit 

4 Herekleis . Fiifnu . Mcfpa 

5 III Ehtrar Feihuss Pu 

6 Hcrcklds Fiilham Amph 

7 Et Pei't Viam PulTtis 

8 Pai Ipili Pallili Siaci 

9 Scnateis fuveis Tanci 

10 nur Tripharakavu M.L.I. 

11 Kitub . . . Iiiitn luk Triba 

12 rakkiuph Narri Nuvlanus 

13 Tripharakanus Et Nam 

14 yittiuph Nuvlanu Mdlue 

15 Ekkum Svaiar Abellanus 
1^ Trbarakattus Et luk Tri 

17 barakkiuph Nam Vittiupli 

18 Abellanum Tdaur Aht 

19 Pulì Feilius Pusfìsnam An 

20 fret Eifei Terei . Nep. Abel 

21 lanus . Nep . Nuvlanus. Prua 

22 Trbarakat tinss. Aut.The 

23 faurum.Pur efei.Tcreiiss 

24 Aun. Patena. Afmunakar.T. 

25 Inur.Patens. Aùim Pri . . . . 
2<S Thefavrei. Pukkahf.EE . . . . 

27 Ittumalt.Tramalit 

28 Erras Aut . Anter Slacci . 

29 Abellanam . Inìm . Nuvlanam , 

30 Ullar. Viuuruvu.lfmeru. 

31 Ifai.Eai.Mefìai.Teremcn 

32 lullaiet. 


1 Cum 

2 '1 ribunijs 

3 Limites 

4 Ilcrculis fano media 

5 It intra fines (antiquos) poli 

6 Herculis fanum, circum 

7 Et poli viam pollicam : 

8 Ipfe Pater deinde cum 

9 Senatoribus Ibis Tanci 

10 nus Tribunus Militum Leg. I. 

1 1 Defcribit unum jugcrum trium 

12 Brachiorum, Pampliilus Nolanus 

13 Tres Adlus ; et Namus 

14 Vettius Nolanus menfus eli 

15 Et un.a fecum Abellanus 

16 Tres A^lus, et jugerum trium 

17 Brachiorum . Namus Vettius 

18 In abellanum thelaurumRefcriptu 

19 Poli fines tandem dcfcriptos in- 

20 t'cret, et prò fua terra cenfum Abel- 

21 lanus, et cenfum Nolanus prò 

22 Tribus Adlibus ad idem the- 

23 faurum ; et prò ipfis terris 

24 AunusPatens po(lhimnum,etTitns 

25 Inus Patena Cuflos primi 

26 Tefauri . Sandio cfto 

27 Alto clamore publicanda 

28 Plebei , aut Antes inter 

29 Abellanos ac Nolanos, 

50 Nullus viventium ignoret. 

31 Ipfa ea menfura tcrminalis 

32 Julia di. 


Il PARTE, 
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(Si 


II. P A RrE. 


33 Emapui. Venir!. Kiivi. Mais 

34 Prupukik.Sverrunei Kualv 

35 lei. Abellaiiui.Inim.manu 
35 luv.Kiiui .Mai.Pukalatiii 

37 Trikci Kckuiakui.Nucl . . . . 

38 Inim Vipht lis Abcll 

39 Minil Kami. Avellaniii . . . . 

40 Aus.Senatel.Tancinur 

41 Suveis.Putulus.Pir.lika 

4z Fufanfekss Kutnbcnr 

43 Sakarakliiin Herekieis 

44 Sl3acir.Puk.nl .Inim. Tecc 

45 Puk.Up.Eifur. Sakaraklum 
4 <S Puraiiter.Teremmss.Ee. . . . 

47 Ift.Pai.Tercmeniu Niu . . . . 

48 Tanciuur.Prufatus . er.L. . . 

49 Anmur Pu — ik.Sakar. . . . 

50 Inim . Iri<ne...rum . Muit 

51 Niu . Inike Erci . Fulla 

52 Eifeis fakarakleis . . . . . 

53 Tcr...s.Fruk.Tattiuph. . . . 

54 ... . Muiniku. Punir 

55 ... . Aut Nuvlar 
j 6 ... . Herekieis. Fi 
57 ... . Ilpir Nuda 


( Mdlus 

33 Eodem modo prò veflris Civibus 

34 Aedilis llatuit cuicunque 

35 Abdlano civi unum lacrum 

3<S Jugeriim,e: idemMefiusmenfus di 

37 Tres,cuique Nolano (Aiflus 

38 Unum. Vivat lex abellana 

39 Sacra cuique Abdlano 

40 Cum Senatore Tancino 

41 Et fuis . Putulus far licer 

42 Et fex Suffetes prò confiniis 

43 Ad Sacellum Herculis. 

44 Et poficum quifque unum tener : 

45 Poli hoc idem Sacellum 
4<S Puriter termini erunt . 

47 Ille Pater terminans 

48 Tancinus praefaius, et Larth 

49 Anmur facravit 

50 Unum rite 
5 * 

52 Ipfis Sacellis (Herculis) 

53 Terreis fruélibus . Tattius 

54 Municipii caput , 

55 Aut nullus 

58 Herculis Fanis 
57 Quifpiam Nolanorum 
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INDICE 

DI TUTTE LE VOCI DELL' OSCA 
ISCRIZIONE 


Secondo la prima edizione. 

A 

A Bel, ai- 
Abellanam. 2^ 

Abellanu . 1^. 

Abellanui. ^ 

Abellanu m. 18. 

Abellanus . zn. 

AcatulTet . uL 
Aerei . liL 
Aet. iR 
Aetanter . zS- 
Amph. fi. 

Ammiriéle . jo. 

An . 12; 

Anmur. ^ 

Art. 24. 

Afmunae. ^ 

Aun . 24. 

Aus. 40. 

Aut. 21* 
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Non ci refta ora per dar 1 ’ ultimo compimento a 'quella DilTerta- 
zione, che 1 ’ aggiungervi la promelTa latina Ifcrizionc, che in bronzo 
nel fu da noi a car. 21. mentovato luogo, e non già come fcrilTe_, 
Pietro Bizarro , ed altri Genuenfis in urbem delatam memoriae , vetufta- 
tifque caufa in ^wnmo tempio collocandam curaverunt , lì conferva : cd 
eccola molto piu corrcfu , che non fi legge nel Grutero. 
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I Q. M. MINUCIEIS . Q. F. RUFEIS. DE. CONTRO VORSIEIS. 

INTER 

a GENUATEIS . ET.VEITURIOS , IN. RE . PR AESENTE. CO- 
GNOVERUNT. ET. CORAM . INTER. EOS'. GONTRO- 
VOSIAS . COMPOSEIVERUNT 

5 ET. QUA. LECE . AGRUM . POSSIDERENT. ET. QUA . FI- 
NEIS . FIERENT.DIXSERUNT. EOS.FINEIS . FACERE. 
TERMINOSQUE . STATUÌ . lUSERUNT 
4 UBEI . EA. FACTA. ESSENT. ROMAM . CORAM . VENIRE. 
IOUSERUNT . ROMAE . CORAM . SENTENTIAM . EX. 
SENATI . CONSULTO . DIXFRUNT. EIDIB 
j DECEMB . L. C AECILIO . Q. F. Q. MUUCIO . Q F. COS . QUA. 
AGER . PRIVATUS . CASTELI . VEITURIORUM . EST. 
QUEM . AGRUM . EOS . VENDERE . HEREDEMQUE 
« SEQUI . LICET. IS . AGER . VECTIGAL . NEI . SIET . LAN- 
GASSIUM . FINEIS . AGRI . PRIVATI . AB. RIVO, INFI- 
MO . QUI . ORITUR . AB . FONTEI , IN . MANICELO. 
AD . FLOVIOM 

7 EDEM . IBI . TERMINUS . STAT . INDE . FLOVIO . SUSO.' 

VORSUM . IN FLOVIUM . LEMURIM.. INDE ..FLOVIO. 
LEMURI .SUSUM . USQUE. AD RIVOM . CAMBERANE 

8 INDE . RIVO. COMBERANEA. SUSUM . USQUE . AD.CON- 

V ALLEM . CAEPTIEMAM . IBI .TERMINA. DUO. STANT. 
CIRCUM . VIAM . POSTUMIAM . ET . EX . RIS . TER- 
MINIS.P-ECTA • ' V.- - 

9 REGIONE . IN . RIVO . VENDUPALE , EX ..RIVO . VINDU- 

PALE . IN . FLOVIUM . NEVIASGAM . INDE. DORSUM. 
FLUIO . NEVI ASC A . IN . FLOVIUM . PROCOBERAM. 
INDE 

10 FLOVIO . PROCOBERAM . DEORSUM . USQUE . AD . RI- 

VOM . VENELASCAM . INFUMU.M . IBEI . TERMINUS, 
STAT. INDE . SURSUM . RIVO . RECTO . VINELESCA 

II IBEI . TERMINUS . STAT. PROPTER. VIAM. POSTUMIAM. 

INDE . ALTER . TRANS . VIAM . POSTUMIAM . TER- 
MINUS . STAT. EX . EO . TERMINO . QUEI . STAT 
12 TRANS . VIAM . POSTUMIAM . RECTA . REGIONE . IN 
FONTEM . IN.MANICELUM . INDE. DEORSUM. RIVO, 
QUEI , ORITUR , AB . FONTE . IN . MANICELO 

11 AD . TERMINUM . QUEI . STAT , AD . FLOVIUM . EDEM . 

AGRI . POPLICI . QUOD . LANGENSES . POSIDENT. 
HISCE . FINIS . VIDENTUR . ESSE . UBI . CONFLUONT 
U EDUS . ET, PROCOBERA . IBEI. TERMINUS . STAT. INDE. 
EDE . FLOVIO . SURUORSUM . IN . MONTEM . LEMU- 
RINO . INFUMO . IBI . TERMINUS 
ic STAT , INDE . SURSUM . VORSUM . JUGO . RECTO . LE- 
MURINO . IBEI , TERMINUS . STAT , INDE . SUSUM . 
lUGO . RECTO LEMURINO . IBEI . TERMINUS 

I a . i< STAT. 
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itf STAT. IN . MONTE . PROC'x VO . INDE . SURSUM . JUGO. 
RECTO. IN . MONTKM . LEMURINUM . SUMMUM. 
IBI . TERMiNUS. STAT. INDE . SURSUM . JUGO 

17 RECTO. IN . CASTfiLUM . QUI. VOCITATUST ALIANUS. 

IBEl . TERMINUS . STAT. INDE . SURSUM . JUGO. 
RECTO . IN . MONTEM . JOVENTIONEM . IBI . TER- 
MINUS 

18 STAT . INDE . SURSUM . JUGO . RECTO . IN . MONTEM. 

APENINUM . QUEI . VOCATUR . BOBLO . IBEI . TER- 
MINUS . STAT. INDE . APENINUM . JUGO . RECTO 

19 IN . MONTEM . TULEDONEM . IBFl . TFRMINUS . STAT. 

INDE . DEORSUM . lUGO . RECTO . IN FLOVIOM. 
VERAGLASCAM . IN . MONTEM . BERIGIF.MAM 
to INFUMO. IBI. TERMINUS . STAT. INDE . SURSUM . lUGO. 
RECTO . IN MONTEM . PRFNICUM . Ihl .TFRMINUS. 
STAT. INDE . DORSUM . lUGO . RECTO . IN 
ai FLOVIUM .TULELASCAM. IBI .TERMINUS . STAT. INDE. 
SURSUM . lUGO. RECTO . BLUSTIF.MELO . IN . MON- 
TEM . CLAXELUM . IBI . TFRMINUS . STAT. INDE 
a» DEQRSUM . IN . FONTE.M . LIBRIEMELUM . IBI . TERMI- 
NUS . STAT . INDE . RECTO . RIVO . FMSF.CA . IN. 
FLOVIUM . PROCOBERAM . IBF.I .TF.RMINU.n STAT 
tj INDE . DEORSUM . IN . FLOVIOM . PROCOBERAM UBEL 
CONFLUONT. FLOVI . EDUS . ET. PORCOBFRA. IBI. 
TERMINUS . STAT. QUEM . AGRUM . POPLICUM 
14 JUDICAMUS . ESSE . EUM . AGRUM . CASTEL ANOS . LAN- 

GENSES . VEITURIOS DERE . FROIQUE . VIDEN- 

TUR . OPORTERE . PRO . EO . AGRO . VECTIGAL. 
LANGENSES 

25 VEITURIS . IN . POPLICUM . GENUAM . DENT . IN . ANOS . 
SINGULOS . HS . N . CCCG . SEI . LANGENSES . EAM. 
PEQUNIAM . NON . DABUNT. NEQUE . SATIS 
i6 FACTENT . ARBITRATUU . GENUATIUM . QUOD . PER- 
GENUENSES . MORA . NON . FIAT . QUO . SETIUS- 
EAM . PEQUNIAM. ACIPIANT.TUM . QUOD . IN . EO- 
AGRO 

*7 NATUM . ERIT . FRUMENTI . PARTF.M . VICENSUMAM . 
VINI . PARTEM . SEXTAM . LANGhINSES . IN . POPLI- 
CUM . GENUAM . DARE . DEBFNTO 
i8 IN . ANNOS . SINGULOS . QUEI . INTRA . FOS . FINEIS. 
AGRUM. POSEDET.GENUAS. AUT. VITURIUS. QUEI. 
FORUM . POSEDEIT. K. SEXTIL. L . CAICILIO 

29 Q. MUUCIO . COS . EOS . ITA . POSIDERE . COl.EREQUE . 

LICEAT. EUS. QUEI . POSIDEBUNT. VF.CTIGAL. LAN- 
GENSIBUS . PRO . PORTIONE . DENT. IT A . UTI . CETERI 

30 LANGENSF^ . QUI . EORUM . IN . EO . AGRO . AGRUM. 

POSIDEBUNT . FRUENTURQUE . PRAETEREA . IN . 
EO . AGRO . NI . QUIS . FOSIDETO . NISI . DE . MAJO- 
RE . PARTE 31 LAN- 
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31 LANGENSIUM . VEITURIORUM . SENTENTI A . DUM . NE. 

ALIUM . INTROMITAT . NISI . GENUATEM . AUT. 
VEITURIUM . COLENDI . CAUSA . QUEI . EORUM. 

32 DE . MAJORE . PARTE . LANGENSIUM . VEITURIUM . 

SENTENTIA.it A. NON. PAREBIT. IS . EUM.AGRUM. 
NI HABETO . NIVE . FRUIMINO . QUEI 

33 AGER. COMPASCUOS . ERIT . IN . EO . AGRO . QUO . MI- 

NUS . PECUVASCERE . GENUATES . VEITURIOSQUE. 
LIGRAT. ita . UTEI . IN . CETF.RO . AGRO 

34 GENUATI . CO.MPASCUO . NI . QUIS . PROHIBETO. NIVE, 

QUIS . VIM . FACITO . NEIVE . PROHIBETO . QUO. 
MINUS . EX . EO . AGRO . LIGNA . MATERIAMQ; 

35 SUMANT. UTANTURQUE . VECTIGAL. ANNI . PRIMI. K. 

JANUARIS . SECUNDIS . VETURIS . LANGINSES . IN, 
POPLICUM . GENUAM . DARE 

3« DEBENTO . QUOD . ANTE . K. JANUAR. PRIMAS . LAN- 
GENSES . FRUCTI . SUNT. ERUNTQUE . VECTIGAL. 
INVITEI . DARE . NEI . DEBENTO 

37 PRATA . QUAE . FUFRUNT. PROXUMA . FAENISICEI L. 

CAECILIO . Q. MUUCIO . COS . IN. AGRO . POPLICO. 
QUEM . VITURIES . L\NGF 5 ES 

38 POSIDENT. ET. QUEM . ODIATES ; ET. QUEM . DECTU- 

I NINES . ET . QUEM . CAVATURINEIS , ET . QUEM. 

MENTOVINE^ . POSIDENT . EA . PRATA 
INVITIS . LANGENSIBUS . ET. ODIATIBUS . ET . DEGTU- 
NINEBUS . ET . CAVATURINES . ET. MENTO VINES. 
QUEM . QUISQUE . EORUM . AGRUM 
40 POSIUEBIT . INVITEIS . EIS . NI . QUIS . SICET . NIVE. 
PASCAT . NIVE . FRUATUR . SEI LANGESES . AUT. 
ODIATES . AUT. DECTUNINES. AUT. CAVATURINES 
I 4 « AUT . MENTOVINES . MALENT . IN . EO . AGRO . ALIA. 

PRATA, INMITERE , DEFENDERE . SICARE , ID UTI. 
FACERR.LICEAT.DUM.NE AMPLIOREM 
I 42 MODUM . PRATORUM . HABEANT. QUAM . PROXUMA, 

I AESTATE . HABUERUNT . FRUGTIQUE . SUNT. VITU- 

RIES . QUEI . CONTROVORSIAS 

I 43 GENUENSIUM . 03 . INIOURIAS . JUDICATI . AUT. DAM- 
I nati . SUNT. SEI . QUIS . IN . VINCULEIS . OB . EAS. 

RES . EST. EOS . OMNEIS 

I 44 SOLVEI , MITTEI . LEIBERIQUE. GENUENSES . VIDETUR. 

1 OPORTERE . ANTE . EIDUS . SEXTlLIS . PRIMAS . SEI. 

QUOI DE • EA RE 

I 43 INIQUOM .' VIDEBITUR . ESSE , AD . NOS . ADEANT. PRI- 
1 ' MO . QUOQUE . DIE . ET . AB . OMNIBUS CONTRO- 

; VERSIEIS . ET. HONO . PUBL .LI 

LEG. MOCO . METICANIO METICONI . P. FLAUCUS 
PELIANI PELIONI F. 
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DISSERTAZIONE III 

. SOPRA IL CELEBRE AVVENIMENTO DI CASSANDRA 

I 

RAPPRESENTATO IN ANTICO VASO ETRUSCO. 

>■ ■ \ 1 

S E bea' univerfalc ugualmente , che religiofa coftumanza fi fii di 
ogni, e qualunque Nazione l’aver per fagrofami, ed inviolabili 
i tempi, e gli altari, e li fimulacri de’ fuoi Numi, in guifa che 
delitto non era , che non trovaffe in loro ficurezza , fcampo, 
ed tfilo ; e per ciò nella terribil notte dell’ incendio di Troja a rap" 
porto del Principe de’ latini Poeti nel II. dell’ Eneide al v. yij, 

' Hic Hecuba, et Natae nequidquam aitarla circum 

' Praecipites atra ceti tem peliate columbae 

Condenfae, et Divum amplexae fimulacra tenebant. 

Ed Ecuba lor dilTe animolamente al v. 52J. 

Haec ara tuebitur omnes! 

pofcìachè però non v’ à si venerabil legge , che non incontri tal 
volta, chi la violi, e la inifprezzi, ne si orribile eccelTo, che non fia, 
chi ’l commetta, c fpecialmente , perchè al dir di Tacito nel IV. degli 
Annali efl armorum aìiquod fas, et jus holìitm , nel tempo di guerra, 
ed immediatamente dopo le vittorie : c comechè per altro a ragion_ 
piena ci fi commendin nelle Storie alcuni fpeciofi efempj d’ incliti 
Condottieri d’ eferciii, eh’ ebber’ anclie in si libere, e funellé occafioni 
fpirito di riverenza , ed affetto di venerazione per le facre cofe : e di 
Aleffandro il Grande ne riferifea Arriano nel lib. i. Tebis captii facrh 
pepcrcit , reliquos agros , ceu praeiam , divijìt ; ordinariamente però 
dagli antichi Gentili Popoli poco e nulla vi fi avea di riguardo fra 
r armi , o fra’ trionfi . E per non divertir ne men per poco k mente 
da queir argomento, fu cui propoflo mi fono a ragionare, nell’ accen- 
nata orrenda notte al v. ^ 6 ^. 

Plurima perque vias fierniintur inertia paffim 
Corpora, perque domos, et religiofa Deorum 
Limina. 

Ed al V. 550. Pirro figlio di Achille di furor pieno, ed ardente alIàVi 
Priamo, c 

Aitarla ad ipfa trementem 
Traxit, et in multo lapfantcm fanguine Nati. 

Implicuitque comam laevà , dextrique corufeum 
Extulit, et lateri capulo tenus abdidit enfem . 

Quel però, che molto più fi conviene al prelente ncflro intendi- 
mento , fi è il leggervi , che Aiace Re de’ Locri , e figlio di Oileo 
entrato furibondo in Troja, e con animo a memorabìl vendetta barba- 
ramente accefo introdottoli nel tempio di Minerva osò tra queliti^, 
augnile mura di fcagliar le perfide , e violente mani fu la Vergine di 
lei Sacerdoteffa la già da fe amata rinomatiflima CalTandra . E’ quello 
' celebre 
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celebre avvenimento rapprefentato con fingolar vaghezza , e maertri» 
in un pregevolidimo vafo etrufeo di terra cotta, che fui principio dell*, 
anno MDCCLI. fu tratto di fotterra nell’ antichiffimo fepolcreto di Nola 
nel campo fuor le mura della città dalla parte di fettentrione dal Sig. 
Conte Tarafeone Cavalier vaghidimo de’ monumenti antichi , e con— 
jfpecialità de’ figurati Vali , e Capitano allora del Reggimento di 
Cavalleria del Reale Infante della Maellà del Re delle due Sicilie^ 
Carlo di Borbone. 

Per più chiara intelligenza della Pittura di si bel Vafo, che a_ 
fpiegar ci liam podi, egli è da ricordarli primieramente elTerc Hata la' 
Figliuola del Re Priamo CalTandra Donzella di (ingoiar bellezza , a tal 
fegno che venne da Omero nel XXIV. dell’ Odidea a Venere adimi- 
gliaia. ' 

CalTandra fimilis aureae Veneri. 

Ed elTendofi per ciò di lei invaghito al cantar de’ prifehi più celebrati 
Poeti lo dedb Apollo, e richieda avendola di amorofa corrifpondenza, 
ottener non la potè , fe non a patto di farla diventar Proleteda . Il 
divenne per favor, per dono del Nume amante; ma poiché piena lì 
conobbe del bramato furor profetico , ricusò ferma , c codante di 
attendere al Donator la promelTa ; per lo che a giudo fdegno irritato 
Apollo lafciò bensì , che ella il vero a fuo piacer predicelTe , ma fece 
in modo , che niun vi folTe , che predalTe alle da lei predette cofc_» 
credenza, o fede. Onde Virgilio nel citato II. libro al v. z^ 6 . 

Tunc etiam fatis aperit CalTandra fururis 
Ora Dei JulTu non unquam eredita Teucris. 

, " Del fuo amor fi accefe parimente il poc’ anzi mentovato Aiace,' 
Ue fu da lei corrifpodo , e montò fortemente in ira , e diè poi nelle 
più Arane furie, allorché feppe edere data promelTa in ifpofa a Corebo 
figlio di Migdone ; il quale perciò eralì portato a Troja , e colà per- 
venuto poco prima , che il fatale ultimo derminio ne fuccedelTe , in'' 
foccorfo del Re fuo Suocero , c per viemeglio adlcurarfi con qualche 
eroica guerriera imprefa T amor della Figlia : come al v. 341. 

Juvenifquc Choroebus 

Mygdonides, illis qui ad 'Trojam forte diebus 

Venerar infano CalTandrae accenlus amore, ’• 

Et Gener auxilium Priamo, Phrygibufque ferebat. ‘ 

E già fatte aveva in cjuella notte gran pruove del fuo valor , del fuo 
ferro contro de’ nemici Greci , quando al v. 40J. drafeinar vide bar- > 
baramente da quedi fuor del tempio di Pallade malmenata , piagnente, 
e. nelle mani avvinta la fua Spola ; 

Ecce trahebatur palfis priameja Virgo 

Crinibus a tempio CalTandra, adytifqu* Minervae 

Ad coelum tendena ardentia lumina frudra : 

Lumina, nam teneras arcebant vincula palmas. 

'A s'i lagrimevol dolorofo fpettacolo regger iwn Teppe invendicato il 
fuo amore , il fuo coraggio , il fuo fdegno , e rifolutofi in quell’ atto 
o di lafdar gloriofamcnte al di lei eo^etto tra quelle s'i sfolgoranti 
fpade la vita , 9 di far memorabil vendeia di un’ azion à. inumana^ 

. .. con 
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con fommerger nel da lor verlato fanguc la non portabil’ onta > che 
iaceano a Callàndraj no I 

Non tulit hanc rpeciem furiati mente Chorocbus» 

Et fé fé medium injecit moriturus in agmen. 

Ma che ! Vediam poco dopo al v. 422. che 

Primufque Choroebus 

Pendei destri Divae armipotenti ad aram 
Procumbit . 

Tanto c non più ci riferifee di quello antichillìmo avvenimento 
d gran Principe degli Epici Latini Poeti , c nulla ci foraminillra in— 
quella fua narrazione , onde trac polliamo ajuto, e lume per difpiegar 
la dipintura dcU’infigne nollro etrufeo Vafo. E’ pur vero non pertanto, 
che avendo egli fatto dir’ a Giunone nel lib. I. al v. 4J. 

Pallafnc exurere clalTem 

Argiviìm, atque ipfos potuit fubmergerc ponto 
Unius ob noxam, et furias Aiacis Oilei ec. 

Prefe quindi arguraenro il P. Rueo di alTerir nel fuo Cemento elTere 
flato fulminato Aiace da Minerva, eo quoi is capti Tropi Caffandram 
virfrintm in ipfo Pallaiis tempio viuaff'et , c Servio prefo avealo gran_ 
tempo avanti di penfar fimilmente eflergli ciò meritamente avvenuto, 
perche: in tempio Deae Virginis ,ante aras,in confpe&u Numinis regiam 
Sacerdotem intaHam violavit. Ma perchè fembrar potrebbe dirittamente 
oppollo al penfier di Virgilio il divifarfi , che llata folfe violata la..' 
Verginità di CalTandra dall’ iracondo Greco nel tempio di Palladc , 
giacché egli anche, dappoiché ne fu tratta violentemente fuora, la fic- 
gue a chiamar col puro titolo di Vergine, come abbiam veduto poco 
fopra al v.403. e '1 replica anche dopo, che fu da’Trojani ricuperata: 
Tum Danai gemito, atque ereptae Virginia irà 
Undique colleéli invadunt. ec. 

Ove , ficcomc ne rammenta il giullo furor de’ Trojani per l’ ingiuria 
lor fatta treptae Virginità tanto maggior Io avrebbe fatto compa.iro 

r r una rcgal Vergine facrilegamente deflorata, fe accaduto ciò foflc: 
avvisò il per altro eruditiffimo Comentatore di liberarli da si ragio- 
nevole oppofizione con fo^iungere poterli chiamar violata per eflere 
fiata una regai Donzella affalita con violenza da furiofo Nemico, una 
Vergine malmenata da’ Soldati , ed una SacerdoteiFa flrafcinata forze- 
volmente per mano d’ Uomini profani fuor del tempio della fua Dea, 
e condotta ignominiofamente avvinta per le piazze della città , come 
viliirima,e rea femmina fiata iofle. E pur quefto divifamento par, che 
contraddica a quel , che avea poc’ anzi con tanta chiarezza affermato 
violavit inta£lam virginemt onde non v’à, chi non dedurebbe certamente, 
e a buon diritto, che più intatta non rimanefie, ed a ouella appofiavi 
circofianza in tempio Deae Virginis , che indica a chiarillime note un* 
oltraggio fatto, anziché alla perfona, alla Verginità della raedefima..: 
il che per altro da niuno de' prilchi Autori ne venne unquemai figni- 
fìcato . 

Non fi convien pertanto, quanto meftier farebbe , il racconto, 
che n’ abbiam nell’ Eneide alla rapprefentanza , che ne veggiam nel 
‘ noflro 
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noflro vafo : rivolgiam dunque gli fguardi altrove > e confiderianio, 
come delcritto, e quanto diverfamente ci avelie lunga pezza innanzi 
quello llcflb avvenimento il divino Omero . Chieda aveva giuda il di 
lui rapporto nel XIII. libro dell’ Illiade Otrioneo figliuol di Cabefo in 
ifpofa al Re Priamo la di lui figlia Caflandra con ardimentofa ptomeda 
che verrebbe in fuo ajuto, e da Troja i Greci ne caccierebbe . Era vi- 
giunto da pochi giorni , ed animato dal! amorofa fperanza combatteva 
con eroico valore , e coraggio contro a’ Nemici ; e qualche tempo 
prima che entralTero vittoriofi i Greci nella Città , elTendoglifi fatto 
incontro Idomeneo , e non Aiace redò elio Otrioneo, e non Corebo 
yinto , ed uccifo non già predo 1 ’ ara di Pallade , ma fui campo : 

Idomeneus Trojanis infiliens in fugam impuliti > 

Interfecit enim Othryoneum ex Cabefo , qui aderat. 

Qui fané nuper belli ad famam venerat. 

Petebat aiitem filiarum forma optimam 
Cadandram . 

Contro di Aiace per avvifo del lodato Romano Poeta come autor 
ficrilego del fuppodo delitto nel fuo tempio commedo a tal fegno 
s’ incollerifce la vergine Diva, che non è per deporre l’entro al cuor 
vividimo conceputo fdegno, fe non ne fa pubblica , ed efemplar la_, 
■vendetta . E per ciò alloraquando i vincitori Greci facean fu più lieti 
e ficuri legni pel tranquillo mare alla Patria ritorno, fufeitò fra Tonde 
un’ orribile tempeda , prefe fui Cielo un fulmine di man di Giove-. • 
arfe con edo le navi, fer'i T empio fuo odenditorc Aiace , e lo afide 
vomitando per lo fquarciato petto vive fiamme alT acuto fcoglio Caf- 
fareo nel lib. I. al v. 41$. 

Ipl'a Jovis rapidum jaculata e nubibus ignem 
Diliecitqne ratea, evertitque aequora ventisi 
Illum expirantem trafixo pedlore flammas 
Turbine corripuit, feopuloque infixit acuto. 

Di qiieda medelima tempeda fa didinta menzione nel IV. dell' 
Odidca il grand’ Omero , e diverfamente in tutto dalla finor’ addottane 
deferizione , ne fa fapere , che febben da Palladc eccitata venne , non 
però QjJtda fcride allora, od avvampade col fulmine T odiofo nemico 
Aiace ; ma tutto all’ oppodo , che per quanto mal veduto da lei fi 
folle , campar potuto avrebbe il greco Eroe dal minacciato naufra- 
gio pel favor di Nettunno, che ’l lodeneva , fe egli, che fprezzator'. 
era temerariamente degli Dei , allorché trovofi ’n piena ficurtà dallo 
feorfo pericolo , non fi fode arrogantemente vantato di ederne col valor 
del fuo coraggio , da per fe dedo , c a difpetto eziandio de’ Num» 
ufeito libero, ed illefo . Conciodiacofachè per s'i facrilega tracotanza-.' 
adiratofi giudamente quel Dio del Marc, Egli , e non già Minerva in 
vendetta dell’ oltraggio da lui fatto alla fua Sacerdoteda , fpinfe il di 
lui legno negli fcoglj di Pietra Girea defertidima Ifola nel mar’ Egeoj 
ove att'ogodii 

Et fané edugidet mortem, quamvis invifus Palladi, 

Nifi impium ditflum protulidct, et grave facinus patrallét. ! 
Dixit inviti: Dii: edugere ingente: I^udlus mari: : 

K Hunc 



74 


DISSERTAZIONE II. 

Hunc Neptunniis mignilìca audivit ja<5Iantem ; 

Statim inde tridente arrepto tnanu forti 
PerculTìt gyream pciram . ec. 

Molto diverfameme adunque rinveniam narratoci un sì celebre-, 
avvenimento dal Poeta Greco, e dal Latino, i quali in nuli’ altro al 
più convengono, che nel rammentarci Aiace o Idomenco elfere flato 
mal corrifpollo Amante di Callandia, ed averli meritato lo fdegno di 
Minerva con qualche offda fatta alla di lei Sacerdotefla ; c qual’ onta 
ci le faceflc, il Primo ne men ci accenna, e ci addita il Secondo forro 
i nomi di colpa , e di furia : onde fu d’ uopo a i Commentatori di 
ricorrere alla famofa Arca di Ciplelo molto diligentemente deferittanc 
da Paufania al Capo XIX. del lib. I. degli Eliaci , nel IV. lato della 
quale nuli’ altro però li vedc,fe non fe 1’ infelice Donzella abbracciarli 
ftrettamente al fimulacro di Pallade , ed Aiace col ferro alla mano 
affaticarfi per ifìaccarnela , ed ucciderla. 

Anche gli Etrufei rapprefentaron quello fuccclTo nell’ urne loro, 
e vali fepolcrali , comechè a dir vero ne men’ elfi ccl pingan lempre 
in una medefima maniera : e fe mal non mi appongo , non ce l’ cf- 
prelTero giammai più al vivo, con maggior proprietà, con più di va* 
ghez/a,c particolarità più dillinte di quel, che abbian fatto nel nollro 
vafo nolano . In nobilillìma Pietra riportata da Monfig. Agollini nel 
V. fra’ fuoi Dialoghi ila fopra un’ ara 1’ Idolo di Minerva fdegnofa in 
volto, cogli occhi fiflì al cielo , lo feudo in alto , e 1’ alla minacevol- 
mente impugnata , e fiede a di lei piedi fu 1’ ara flclTa mezz’ ignuda.. 
CalTandra col vifo a lei rivolto , e che fortemente a lei con ambe le 
braccia s’ attiene . Eccole al fianco Aiace , che così lo chiamerem con 
Virgilio per elTere così generalmente nominato, in atteggiamento di 
un’Uom furibondo, febben fenz’arrai, ma con largo imbracciato feudo, 
cimiero con gran pennacchio in capo, e fvolazzante clamide allo ’ndie- 
iro fui nudo corpo , che afferratala fu la fronte fa gran forza per 
illrapparla dall’ ampleflb del fimulacro. In un frammento di terracotta 
nella Tavola XV. della III. Claflc nel III. Tomo del Mufeo Etrufeo 
mezzo nudo fi vede Aiace aver prefo con la lìniftra mano il deliro 
braccio di quella regale trojana Donzella , ed oprar tutta la fua forza 
per trarla fcco violentemente ; ed ella fuorché nelle braccia , e nella., 
delira gamba tutta in lunga lloia avvolta, e con velo,o dir li voglia 
r ofato antico peplo in tella fermato avendo gagliardamente il miglior 

Ì >icdc in terra, e piegato' il corpo allo ’ndietro relille a tutta poffa alla 
orza , eh’ ci le fa per via menarla . Ma noti v’ c llatua di Palladc.., 
cui ella abbracciar 1» polTa, nonché Uretra vi fi tenga, come negli altri 
monumenti gncralmente fi feorge , e diilintamente eziandio lì feerne 
nell' urna della Tavola CXXV. del lodato Mufeo, ove Ila fopra un’ara 

3 uadrata in piè Minerva fenz’ alcun.i guerriera infegna , piccioliffima 
ella perfona in atto dolente, e col volto chino, e all’altra parte., 
rivolto : le fiede avanti timorofa CalTandra coperta di tin Ibi panno, 
che di fu le fpalle dietro fcendendolc infino a terra le fi rivolge fu le 
ginocchia, c le copre totalmente le gambe, ed ella tieni! con lo fini- 
flro braccio fortemente abbracciata all’ Idoletio,e con la delira refpinge 

Aiace, 
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Aiace, che tutto ignudo, e fol con la vuota guaina di largo coltello, 
che dair omero diritto gli pende ad armacollo al lato manco , la fi 
ticn prefa per li capelli con la finillra mano, e (lende 1’ altra, la qual 
fcbben non fi vede per rellar dietro ad una Furia , eh’ evvi prefeme, 
egli è da crederi! , che fia armata di quel ferro , che nel mentovato 
vacante fodero non fi trova , ed evvi 'n atto di fiaccarla rabbiofamcntc 
da quella Dea minacciandola di morte in vendetta di averlo ricufato 
per ifpofo . Vi accorre a temp però con 1 ’ ali ftefe per aria 1 ’ accen- 
nata Furia con la muliebre ftolg due volte fuccinta per mofirarfi più 
fpedita, e pronta, con braccia, e petto, fpalle, e piedi ignudi , occhi 
gonfi, e torvi, ed i capelli orribilmente alzati , ed irti per ifpaventaF 
il Sacrilego con la difiefa defira verfo il fimulacro di Minerva dell' ira 
^ quella armigera Dea , fe non defifie allora allora dalla mal comincia 
enorme imprefa, minacciandolo. 

Ma fienfi pur belle, c ragguardevoli fieno, quanto più fi voglia f 
le finor propofte antiche rapprefentazioni di si celebre avvenimento, 
le quali febben varie fon tra di loro, ne dan però tutte a divedere la 
violenza ufata dal greco Aiace alla Trojana regai Donzella per iftrap- 
Mrla a forza dal fimulacro della fua Dea, od ucciderla nel fuo mede- 
fimo tempio , e non già per in elio violarla : che ninna di effe para- 
gonar fi potrà giammai nella proprietà , nella vivezza, nell' cfprefllone 
di SI memorabil fatto alla dipintura del nofiro etrufeo nolano vaiò. 

£' quefio dell’ altezza di un palmo napoletano , ed un quarto, 
flretto nel piede , e largo nel ventre, (fretto di bel nuovo nel collo, 
e con larga ritonda bocca, ed à tre manici due ne’ fianchi orizzontal- 
mente fituati,ed uno a perpendicolo di dietro. E- la fua creta di color 
cinerizio ridotta con arte nell’ efierior fuperficie ad un coloretto , che 
partecipa aualchc poco del roflb, ed altrettanto del giallo nella dipin- 
tura sì delle figure , che d' ogni altro ornamento, ed è tinto a nero 
In tutto il rimanente campo, benché non ila di quel color lucidifiimo, 
che fi ammira non fenza fiupore ne’ più pregiati nolani vafi, ficcome 
ne men’ è finiflima la creta , ond’ è compofio . 

Ne rapprefenta il trojano Tempio di Minerva, in cui le fcrviva 
di Sacerdotefia la Vergine Cafiandra : ne ci lafcia luogo a dubitarne la 
nobil’Ara di quella Dea fituatavi nel mezzo, il di lei maefiofo fimulacro 
erettovi fopra , le fofpefe bende , che vittae appellavanfi , e gli offerti 
doni , che vi fi miran dintorno alle pareti , e varie facre patere , che 
vi fi veggono. Staffi l’Ara, come è detto, nel centro di quefio Tem- 
pio, il di cui zoccolo è di lunghezza di cinque oncie, ed alto mepa, 
e dopo un picciolo aggetto vien 1’ altare in proporzion dupla dell’ al- 
tezza dello zoccolo , e fopra il fuo piano orizzontale è il dado alto 
poco men di mezz’ oncia , che ferve di bafe alla fovrappoftavi nobilif- 
lìma fiatua di Minerva . E che quefta fiafi un’Ara, c non piedeftallq, 
o bafe , ce 1’ additano ad evidenza e la fua forma, e '1 vafo da facrifi- 
zio, c la tazza, o patena, che patera dicevafi, e fopra vi fi fcorgqno» 
o dintorno. E’ chiara, e notiflìma cofa, che fcolpivafi nell’ Are antiche 
in un de’ lati un vafo a foggia di boccale, c nell’ altro una tazza, che 
ficcome i principali ftrumcnti fono de’ facrifizj , e libazioni , che fu vi 
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fi facevano , cosi fon’ anche di erte gli indizj più manifedi ficuri , e_. 
certi . Non potè, è vero! il nollro per alno diligcntidimo Dipintore 
fituar coiai cofe a i dovuti lor luoghi ne’ fianchi dell’ ara , perchè clTen- 
do quella lituata folamente in proipettiva nino ne nioilra , ma pur 
trafandàr non le à lapute, e collocar non le potendo, ove ragion vo- 
leva, le à polle, ove à potuto il meglio, e gli è più venuto in accon- 
cio ; vale a dir la Patena fuor di clfa bensì , ma predo al liniflro fuo 
lato , e ’l vafo in fronte ad eda : e le vel potè a giacere , e non in_ 
piedi, come portava la coduman/a, ciò fece per avventura il ben’ av- 
veduto Autore per indicar con edb la minacciata morte a Cadandra, 
di cui è limbolo a parer di tutti gli Antiquarj il vafo in coiai guila 
giacente. 

Ergefi ’n piè fu l’ Ara il fimulacro dell’ onorevol Dea alto poco 
men di cinque oncie con la virginea talare dola cinta a lombi ; à nudi 
ì piedi, c le braccia, e tien fui linillro ovato feudo piano lenza l'ufato 
capo di Medufa, o verun’ altro lavoro, od ornamento: ne ciò recherà 
punto di maraviglia , a chi non ignora, in quali , e quante fra di lor 
diverfe maniere edigiata ella fode dagli F.trufci , che taloi’ anche ne la 
difarmarono in tutto ; e fe tal volta le pinfero fu di elPo al par de’ 
Greci , e de’ Romani miello gorgonio Mollro , allo più Ipedb gliel 
ponevan fu l’elmo, o fu l'omero lìnidro , o fu la corazza nel petto: 
ed or le adattavan’ ale , e ferpentelli , or’ ale folamente , ed or foli 
ferpenti , ed or ne gli uni , ne 1’ altre le apponevano . Impugna con 
la dedra il braccio alzando piegato nel gomito una lunga alla con la 
punta allo ’ngiù rivolta , ed à pompofo cimiero in teda di tre gran_. 
piume adorno una larga nel mezzo , e due quinci , e quindi minori, 
fra le quali efeon due ramofcelli di uliva , e dall’ una c 1’ altra banda 
del cimiero le feendono in fu le fpalle due vitte, o bende. 

Un' altra molto più larga corrifponde dall’ alto al fuo capo affiffa 
a due punti nell’ orlo del collo del vafo , curva alquanto nel mezzo, 
e pendente da’ lati . Non è però a parer mio di quelle , delle quali 
fcrifTe egregiamente 1’ Autor del Mufeo Etrufeo fu la Tav. CLXII. 
Hae vittae frequenter in hifee antiquijjtmis Ltrufeorum vafculis fufpcnfae 
vifuntur : non è, difll, di quelle, che ordinariamente folpefe veggonfi 
ne’ vali, ne’tempj, nelle urne, e nelle pareti delle Camere fepolcrali; 
ma fu qui difpolla con vaga dmetria a foggia di baldachino co’ fuoi 
pendagli , o drappelloni orlati in fui fine al di fono di concigli , che 
tengonvi ’l luogo di frangie : ed un’ è de’ p ù ufati ornamenti foliti a 
fifTarfi ’n alto fopra le colè venerabili , e facre in fegno di riverenza, 
e di onore . Ed ammirar fi deve la rcligiofa efattezzà dell’ etrulco Di- 
pintore, che non à voluto ne men’ intralafciar di riporla fovra l’altra 
di lei figura , che vien per aria a foce orrore , come direm tra poco, 
l’afTalita fua SacerdotefTa, per farla conofeere con sì manifello argomento 
una Deitade . E fe non gliela dillefe giuflamente fui capo, ne può elTere 
fiata cagione o 1’ ufata capricciofa licenza , che prender fi fogliono i 
Pittori , o molto verifimilmente anche ben penfata ragione ; poiché la 
figura è in atteggiamento di fedente, e dal mezzo dcìla perlona inchi- 
nata affai fui lata manco, e mofira il refiante del fuo corpo in profilo 

verfo 
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I verfo la parte delIca,ove corrifponde il baldachino , in guifa che le in 

I piè li levafle, a pender le verrebbe dirittamente fui capo. E le non à 

1 la dilkfa, e curvatura, che à 1’ altra già deferitta fovra la llatua, egli 

I è , perchè ne fi prefenta in ifcorcio , e fecondo la pollura , e la veduta 

I della figura fua principale . 

I Vola in alto per aria al fmiftro fianco del fimulacro di Minerva_, 

I con r ale ftefe il di lei proprio fimbolo , la Civetta , che follien co’ 

I piedi una corona di bianchi globetti da due fottililFimi fili probabil- 

I mente d’ acciajo uniti ’n cerchio, i quali per la grandezza loro rapprc- 

1 feutar perle non potendo fi polTon creder pomi , come poco llantcj 

j diremo ; ed olTerverem per ora effer collocato quello notturno Augello 

preflb al capo,c non appiè della Dea, all' ufo particolar degli Etrufei, 

I i quali pcritiflimi dell’ arcana religione, e riti degli Egizj mn ai peiet 
al faggio riflettere del fullodato Sig. Cori fopra la Tav. XXVIII. ut 
Graeci , Romaniqut fecero , fed in capite galeato NoSluam pofnerunt per 
dinotar con maggior proprietà , e chiarezza la fapienza della di lei 
mente , e la fingolar prudenza , prontezza , e perfpicacità di quella_. 
Diva . Óllcrveremo in fecondo luogo efler tutta la fua figura , ficcome 
fon’ anche quelle degli altri , del memorato color rolìgno della creta ; 
il fuo cimiero però è di color bianchiccio fovrappollovi ’n qualche^* 
grofTezza, il quale non avendo potuto all’ umidor del terreno refillere 
I in qualche luogo non fol’ in eflb,e fue pendenti bende, ma ben’ anche 

I negli altri Perlonaggi , ove n’ era ancora in varie parti , come di tem- 

I po in tempo avviferemo , mancar fi vede . 

Stalfi accanto a Minerva la fventurata fua SaccrdotelTa col finifiro 
ginocchio , e gamba tutta piegata , e come genuflefla fu 1’ ara , ed à 
l’altra gamba dillela fino al zoccolo: à larga, e nobil velia vagamente 
lavorata a picdoliflìmi rotondi fendetti , ed è di quelle, che pi5luratac 
I cbiamavanfi ; e dall’ omero finillro lui petto fcendendole nude lafcia_.i 
le braccia , e poco più della metà del corpo di dietro, e copre il ri-* 
I manente fino a’ piedi : i quali con le braccia, e ’l volto, e l’accennata 
parte del nudo corpo fon piote del deferitto color’ albo : ed ella tieni! 
con ambedue le mani llrettameme afferrata al fimulacro. 

Eccole dietro con iracondo vifo, ed occhi di rabbia avvampanti 
Aiace ignudo fuorché neile gambe da bianchi coturni vcflite , e con_. 
ifciolta clamide da tonda fibula , o bolla fermata fui fin del collo , e 
principio del petto, e pendente allo ’ndietro. Sta col finiflro ginocchio 
piegato , io guifa che fa con la gamba , e la cofeia quafi un’ angolo 
retto , e con 1 ’ altra dillefa in atteggiamento di Schermidore , e porta 
fui capo un de’ più nobili cimieri , che in ufo fodero primieramente-* 
prelTo gli Egizj , pofeia i Greci , e gli Etrufei , e finalmente I Romani i 
poiché non Ibi’ avvi quel non men’ alto, che lungo pennacchio, il quale 
alzafi nel mezzo, ed in gran coda fi cflende al di dietro a fomiglianza 
di quelli, che anno gli Eroi nelle Tav. CIX. CX. del Mufeo Etrufeo* 
ma di più fonvi dall’ una , e 1’ altra banda due gran penne a foggia 
di lunghe corna , che parimente dagli Etrufei ufate furono , e fpecial- 
mente da quell’ Eroe della Tav. CIV. del quale ferivo il chiariflìmo 
Goti : Goleam praealtis utrinqut cornibus inftrublam gerit , E ben fi con* 
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venivano ad Aiace ; poiché ufitatiffime furon cotai penne fogli Elmi 
greci , in maniera tale che par che in Troja le portalLero effi foli nel 
tempo del fuo eccidio a rapporto di Virgilio in più luoghi , e fpecial- 
mente nel I. dell' Eneide al v. 41 1. 

Oriturque miferrima caedes 
Armorum facie, et graiarum errore jubarum. 

Per quello il lodato gran Poeta non fol chiama all'efempio di Omero 
creduto Achille al v. 472. 

Hac Phrygcs indarent, curru cridatus Achilles ec. 
ma pone gran pennacchio fui cimiero a Pirro Neutolemo di lui figlio 
nel III. lib. al v. 4<58. 

Et conum infignis galeae, cridafque comantes 
Arma Neoptolerai. 

e fu quello eziandio di Androgeo, come vedrem poco dopo. 

Le ufaron del pari gli Etrulci , come di poco è detto , c comeJ 
ci fa manifedamente vedere lo dedb ledè commendato diligentilfimo 
Odervatore de' collumi delle Nazioni in Mefenzio Re de' Tirreni nel 
lib. XI. al v. 8. 

Aptat rorantes fanguinc cridas. 
ed in Turno Re de' Rutuli nel IX. al v. 49. 

Maculis quem thracius albis 
Portar equus, cridàque tegit galea aurea rubra 
c nel XII. al v. 570. 

Et cridam adverfo curru quatit aura volantem. 

Talor' anche portava ritte fui capo due penne a foggia di cornai 
come al v. 88. 

Simul aptat habendo 

Enfemque, clypeumque, et rubrac cornea cridae. 
e talvolta tre ancora a fimìglianza per avventura del nodro AiaceJ^ 
come Icggefi nel lib. VII. ai v. 785. 

Cui triplici crinita jubà galea alta Chymeram 
Sudìnet . 

E ad imitazione del Re ponevanfi eziandio i rutuli Guerrieri pennacchi 
fu r cimo nel IX. al v. 161. 

Bis feptem Rutuli, mtiros qui milite fervent, 

Deledti : ad illos cemeni quemque fcquntur 
Purpurei cridis iuvencs. 

E dopo queda brieve digrclTionc , che ci fomminidrcrà bel lume 
per l'altra figura, che vienci appredb, ad Aiace ritornando : Egli k 
coturni, o divalcttì fermati fui ginocchio con tondo nodo , o fibula, 

0 bolla , che fin lui collo del piede le gambe vedendogli lalciangli 
nudi i piedi , e fimililTimi fono a quelli , che anno gli Eroi delle-.' 
Tav. CVIII. c CXXVII. del Mufeo Etrufeo , fu la prima delle quali 
cosi riflette il fagaciflìmo Autore : Jìlud notandutn , quod nudipedes hi 
Heroes fculpti funt . E si li coturni, che le fibule, il cimiero, le penne, 
c '1 ferro , che impugna , pinti fono del riferito color bianchiccio fo- 
prappodo. Tien egli prefa furiofamente con la finìdra per li capielli 

1 atterrita Saccrdoteilà , che da lui violentemente così sforzata inchina 

addie- 
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addietro la terta, cd alza la l’accia verfo la Dea ; e con la delira dall' 
altra banda tutta difld'a llringe un ferro dirittamente in alto fimile_. 
preflb a poco a quel dell’ alle acutiflìmo in punta, c largo in mezzo, 
e con elio la minaccia rabbiofamenie di ferite, e di morte. 

E quello, che in Autor non fi legge , ne in altro de’ finor pub- 
blicati monumenti fi feorge , accorre opportunamente a tempo Otrioneo 
fecondo Omero, o Corebo allo fcrivcr di Virgilio, e come anche noi 
il chiamerem nell’ avvenire , entro lo ftefib tempio di Minerva in di- 
fefa della fua Spola ; e non già l’ incontra 3 cafo per la llrada , dopo 
che era fiata prefa , e malmenata da’ Soldati , come ce la diede a dive- 
dere fui principio di quello ragionamento il lodato principe degli 
Epici Romani : ma bensì all’ ara di Pallade , e nel mentre che affer- 
rata ella tenevafi , quanto più poteva, con ambedue le braccia al fimu- 
lacro della medefima, e di ajuto la richiedeva contro dell’ irato Aiace, 
che di trarnela a forza barbaramente argumentavali , egli arriva il cor- 
rifpofio Amante, e ciò veggendo 

Non tulit hanc fpeciem furiata mente Choroebus, 
alza animofo lo feudo, e pone la lancia in rella per ferir rodiofoRivale,c 
falvar l’amata Donzella. E’ dello fimilmente tutto ignudo della perfo- 
na, e con la fola clamide attaccata al collo con picciola bolla, fvento- 
lante allo ’ndietro , e ricamata in molto fimigliante guifa alla vefic di 
Caffandra. A’ trillo irato volto, gli occhi filfi al fuo Nemico, e porta 
in capo il cimiero, che feende a coprirgli le guancie con le due late- 
rali parti della vifiera , c fopra vi fi alzano due gran penne a foggia 
di elevate corna : le quali col cimiero, e la punta della lancia fon del 
color fovrappofio. 

Parer potrebbe , egli è vero ! non convenir coiai cimiero di sì 
alte piume ornato all’ ufo degli Egizj , Etrufei , e Greci , c pofcia_ 
ancor de’ Romani a Corebo , che non fu certamente di veruna di co- 
tefie Nazioni . E per verità, ne il Greco, ne il Latino Poeta il pon- 
gon mai nel tempo della guerra , di cui facciam menzione , fui capo 
a veruno dell’ efercito trojano . E fe Virgilio fa metter le penne fu 
quello, che a richiefia di Venere fabbricò Vulcano ad Enea nel lib. IX. 
al V. <S2p. 

Tcrribilem crifiis galeam, flammafque vomentem 
il fa ben’ avvedutamente , perchè non più confiderà quel fuo ErocJ, 
dappoiché fi fu ritirato in Italia per qui fondare il fuo regno, come 
Trojano, ma bensì come un novello Re di quelle noftre regioni, ove 
già coftumavafi , come fi è poco fopra veduto, principalmente fragli 
EUrufei cotefia fona di pennuti cimieri, ed era per ufarvifi da’ Romani, 
de’ quali Ei ne vuol far’ Enea l’ illufire Autore . 

Che direm dunque di quello fecondo Eroe, che febben porta un’ 
elmo greco fui capo , noi fupponiamo elTer lo Spofo di Caffandra , e 
guerreggiar fra’ Trojani ? Ci feioglierà facilmente quello nodo lo fieflb 
Romano Poeta, che par, ce l’abbia viepiù ftretto, ed intralciato in_ 
rammemorandoci nel II. libro al v. e poco prima eh’ Ei s’ incon- 
trane con r amata Donzella , eflcr’ egli fiato 1 ’ animofo Giovane , che 
per imrodurfi più facilmente a far la brama» ftrage fra’ Greci configlià 
' agli 
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agli amici Trojani il mutar k proprie inlVgnc , e veflirfi quelle de 
trucidati Nemici : 

Mutemus clypeos, Danaumque infignia nobis 
Aptemus ; dolus, an virius, qiiis in bolle requirat ? 

Arma dabunt ipli . Sic l'aius deinde comanrem 
Androgei galcam , clypeique iniigne decorum 
Induitur . 

E’ dunque fuor d’ ogni coniroverfia Corebo con lo feudo, e ’I cimiero 
del greco Androgeo , il quale udito per forte avendo elEere entrato il 
fuo Rivale nel tempio di Minerva per rapirgli, od uccidervi la fua_. 
Amante , o di ciò nel fuo cuore temendo entrovvi anch’ egli per re- 
carle foccorfo, o farne vendetta. 

Ned egli folo fu, che giulla 1’ opinion degli Etrufei fi accinfe alla 
difefa deir innocente , e violentata vergine Sacerdotcfla ? Vi accorre., 
nella poco fu rapportata Urna (Joriana una Furia a fpaventare , e ri- 
trarre dall’ iniquo misfatto 1' irreconciliabile Aiace , e vi accorre in., 
quefla nollra molto più lodevol dipintura la fielTa Dea Minerva vifibil- 
mente per l’aria. Furon di parere fpecialmente gli Etrufei, cel ricorda 
fu la Tav. CLXII. del fuo Mufeo 1' cruditidimo Cori, che i loro Numi 
compariflero voloniieri , c llafleto prefenti alle felle , e facrifizj , che in 
loro onor fi facevano ; e che li di loro fimulacri ne daffero fcnfibilf 
indizj di lor prefen/a con illullrarfi di non ufato fplendorc , e dtme- 
narli : per lo che s'i ne cantò fragli altri Claudiano dal v. 7 . del lib.I. 
del Rapimento di Proferpina : 

Jam mihi cernuntur trepidis delubra moveri 
Sedibus, & claram dtfpergere culmina lucem 
Adventum tellata Dei. 

Ed or fi può francamente anc'ne foggiungere , che divifaronfi ancora, 
che talvolta accorrelTero eziandio in vilìbil forma in ajuto degli ingiu- 
flamcnte molellati , ed opprcfll , che il di lor patrocinio richie- 
devano. 

Ecco a volo in aere in atteggiamento di fedente Donna, come., 
olTcrvanfi d’ ordinario nelle fuppolle di loro cpifTanic comparire i falfì 
Numi, la Dea Minerva con lunga iìola, e nobil palla. A’ coronato il 
capo di bianche perle , e raccolti i capelli in alta mitra . Tien nella 
finiflra gran lancia con la punta in alto , e fiende piemia la delira a 
Caflandra con un pomo tra dtti , o quallivoglia altra cofa, che fiali a 
fomiglianza di un bianco globetto , in manifello argomento di elTer 
venuta ad arrecarle il loccorfo deliderato: Pumum praehet, direbbe qui, 
fe mal non mi avvifo , come già fcrilTe di Teti fu la "rav. LXXVI. 
del Mufeo Etrufeo il dottilTimo Autore , vel donarium , qttoi Etrufei 
Diis fervatoribus , benrficis , et maxime falutaribus tribuere . Al che allude 
fimilmente la lu riferita corona di pomi , che foflien co’ piè la Ci- 
vetta, che è danariorum fvmboltim , quibus fluiti cultores piacari poffe^ 
Deos credebant. E per ciò qualor veggonfi ’n mano de’ Numi, o degli 
animali eziandio ad elfi dedicati, è legno chiarilfimo, che placati ellì 
fono , propizi , e benefici . Sotto appiè della Dea , ed all’ intorno , fon 
tondi , e fiori per }’ opinione , eh’ ebbero con ifpecialità gli Etrufei , 
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che ovunque i loro Numi pofaffero i jpiedi, nafccffero fpontaneamenté 
in legno di lor divinitade erbette, e fiori : Perfaepe Poetae , ce ne da 
bella ripruova l’ Autor lodato fu la Tav. CXX. violasi rofast amaran- 
thus , aliofque ftores , et odoriferas berbas enafci in jis locis , ubi Dii 
ambulantes pedam vefligia pofuerunt, ut ita etiam eorum diviniutein^ 
declarent . 

Facciam quindi paiTaggio al lato finifiro del Simulacro, ove si 
per coftituir quello nel mezzo , che per render più vago , e propor- 
zionato il luo difegno, e formar più piena quella nobililfima rapprc- 
fentanza il Pittor laggio à collocate due altre figure. Ecco una Donna 
in piedi , ed in atto di fupplicar la fua Dea col diftefo ignudo deliro 
braccio , e 1’ aperta mano verfo di elTa , con brieve chioma , e tonduta 
in giro , in quella guifa appunto, che aver la fi veggono allo pigi 
fpeff) SI gli Uomini , che le Donne Tofche , e gli ftelfi loro Dei , 
con lunga ricamata, o pinta fiola, c larga, e in mille pieghe ravvolta 
palla, che bizzarramente col manco braccio follienfi . E’ defla di Caf- 
fandra una compagna SacerdotelTa in quello llelTo tempio , e la quale 
non folamente prega la comune lor Dea col cuor , con la voce , e_> 
cogli occhi ad efia fìlli a porger foccorfo a quella regai Donzella , 
ma le promette in voto, fé a lei fovvicnc in quell’ imminente gravif- 
iìma pericolo, una fciolta ghilandetta. 

Veggonfi di continuo in fomiglianti vali appefe or tonde , ora_. 
fciolte corone di frondi , o frutta , di fiori , o lana , o d’ altre cofe 
eziandio, e viite, e pani, e focaccie, che doni fon di coloro, i quali 
ottenuta avendo al vano creder loro qualche bramata grazia al riputato 
benefattore Iddio gli anno confacrati , ed affidi . Veggonvifi non di 
rado ancora delle perfone, che recanfi ’n mano corone, od altre delle 
narrate cofe , e van per ibfpenderle a’ tempj ; ed in evidente fegno 
di tal loro rifoluzione va lor dietro talora , chi porta la fcala per poterle 
filTat’ in alto fu le pareti , come nella Tav. CLXIII. del più volte 
citato Mufeo, ovvero un balloncin ritorto, od altro non diflimilo 
flrumento per poternele fofpendcre , vel aliquod bacillum cum vertebtì , 

in fafligio , quo uti pojjtt in fafpenfione vittarum , et ceronarum. E’ dutt- 

a ue lenza fallo quefia nollra Donna sì nobilmente vellita una Sacer- 
oteda compagna della regia Donzella , che in fuo cuor ficura di | 

ottenere a dì lei favore dalla comune loro Dea la chìefla grazia parata ' 

fi efibifee ad oiferirle una fciolta corona di bianche poma, fimboli, 
come già fu detto , della beneficenza de’ propizj Numi , e per elTer 
pronta a fofpendergliela , tollo che vegga efaudite le fue preghiere , 
già la fi tiene adattata fovra un curvo balloncino , o fimil’ altro 
Itrumento . | 

Son’, t vero I le poma di quella più picciole di quelle della già 
deferitta corona appiè della Civetta , ma fon dello ftelTo fovrappollo j 

color bianchiccio , ed in ogni altra cofa a quelle fomigliantiffime , < 

per ciò poma a me fembrano al par di quelle. E forfè che il diligen- f 

tiffimo Pittore etrufeo avendo voluto tutto intiero rapprefentarne , e_, i' 

con la già confiderata dillinzìone, e proprietà quello da tutti gli altri 
in gran parte uafeurato avvenimento à pollo m mano alla Sacerdo-, ' 

L telTa 
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leda la corona fciolta per darne a divedere il da lei pròmeffo voto 4 
prò di lua Compagna , ed appefe la corona perfetta all’ uccel di Mi- 
nerva per additarne, che efaudite vennero le lue preghiere. 

Stalfi dietro a Colici una giovane Cammilla, c di loro ancella in 
atto di atterrita Donna, e fupplichevole con ambedue le nude braccia, 
c le aperte mani llefe verfo la Dea . Non à , che la dola , maniglie 
alla delira, e corona d’ ulive in capo ; ed cfpreiTa mollra al vivo, c 
nell’ atteggiamento del corpo , c nel volto fido al fimulacro incompa- 
rabile follecitudine , e dolor per CalFandra . E perchè in tutti i finor 
memorali antichidìmi Monumenti altro non fi vede aver tentato Aiace, 
che di afferrarla accanto alla llatua di Palla le , o per le braccia , o 
per li capelli per iflaccafnela a viva forza, od ucciderla, ben vedt_,, 
chiunque à fior di fcnnojqual'approv’azion fi meriti la taccia, che dar 
le volle il P. Rueo in ifcrivendo, come fui piindpio fu detto, di 
quel greco Eroe , che Ca[fandram Virginem in ipfo Palladis tempio 
vitto Jet. 

Sette fon le Figure intiere , oltre della Civetta , che ornan si 
nobil vafo , e tutte difpolle in ifpazio di poco maggior della facciata, 

f rerchè le due ultime si dell' una , che dell’ altra banda fotto a manici 
aterali fituate fono ; e ’l campo di fopra è pinto di fottiliflìmi ramu- 
celli con varj fiori , e ’l di dietro di larghe fronde , e di quegli altri 
ornamenti , onde abbellir li folevano gli Artefici Etrufci : a tal fegno 
che fe non avedìmo cent’ altri argomenti , che veduti abbiam nel 
decorfo di quella Dillerrazione , ballar’ edì potrebbero per lìcuridìma 
pruova, che etrufco fiali ’l noftro Vafo : Quod vero hoc vas il podìam 
ripetere fcnza efitazione alcuna col già tante volte commendato Autore 
del Mufeo Etrufco fu la Tav. XCV. Quod vere hoc vas eximii operis 
Jit aè etrufco Àrtifice pi^ium , nemini dubium effe arbitror ; fidem eniut 
Tufeae artis faciunt prò parergis pilla majora folta , et bulbi , et circum- 
quaque jd/lragali , et Echini , quibus ad ornatum Tufei maxime ufi funi. 
Se ne offervi il difegno nell’ accennata Tavola , che corrifponcle al 
nollro : comechè per altro fia quello molto più copiolo, e meglio 
intrecciato . 

Ne qui , dove à termine la fua dipintura, lìnifcono i fuoi pregi, 
e le fue lodi. Fù quello ritrovato entro un’ urna di tufo in quello lleffo 
fettcntrionale campo alla Città di Nola verfo il Cimiterio, nel quale 
furon da me cavati per la maggior parte quegli altri, che empion si 
nobilmente il Vefcovil Mufeo Nolano ; ed era collocato fra le gambe 
di un femminil cadavere , a’ lati del quale cranne tre altri affai più pic- 
cioli, e pur dipinti, benché a due loie figure una dall’ una banda, ed 
una dall’ altra ; e ciafeheduna di effe portava in mano una corona di 
ulivo, albero fpecialmente a Pallade dedicato . Era il primo a foggia 
preffo a poco di un fiafehetto con Donna armata di lunga alla , 

f ennuto cimiero fui capo fimile al fu deferitto di Minerva, di cui era 
elEgie : il fecondo anche men’ alto era in forma di un boccaletto, 
ed il terzo di una tazza , o patera ; e pieno vi farà flato pollo il primo 
di vino, il fecondo di latte, il terzo di miele; giacché con tai licori 
fi facevano oidituriamcnic quell’ offerte a’ Defunti , che inferiae appel- 
. lavanlì 
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lavanfi per rapporto fra cent’ altri di Euripide nell’ Orerte : 

Cape in manu has infeiias, et meas coronas. 

Et veniens ad clytemneftrae fepulcrum 
Dimitte ibi mel cutn lacfle mixtuni, et vini fpumam. 
Pofciachè di quelli tre licori i più dolci fragli altri penfaron gli Anti- 
chi poterfi formar qua in terra un faporitillìmo compollo, del quale 
volentieri fi cibalTero le Anime già fragli Dei Mani annoverate per la 
fomiglianza, che lor fembrava poter’ aver con TAmbroiia de’ Numi. 

Eravi ’l quarto di tutti, e di non poco più grande, ed è quello, 
che or’ ora è (lato da noi particolarmente deferitto, ed efplicato ; ed 
in quello io m’ immagino, che pollo folTe’del fangue, del quale dilet- 
tavanli al maggior legno a parer de’ Gentili l’ Anime de’TrapalTati , e 
lor fi offeriva unitamente co’ mentovati licori : 

Inferimus tepido fpumantia cymbia latlle, 

Sanguinis et facri pateras. 

ce lo rammenta Virgilio nel III. dell’ Eneide al v. 66 . Sanguinem , et 
lac fpiega il citato Rueo , etiam aliquando vinum , et mel , et aquam^ 
effundebant , quia bis pafei , et delecìari animas creiebant , et praecipuè 
fanguine per la ragion fingolarmentc,che ne adduce Arnobio nel lib.IL 
Etruria libris in Acherunticis pollicetur certorum animalium fanguine.^ 
Numinibus certis dato divinas animas fieri , et ab legibus mortalitatis 
educi . 

E forfè che fe fi ponga mente con feria riflefllone a tutto quello 
fepolcro, ne fi rendrà non inverifimil cofa, per quel, che direm poco 
fotto , che pollo fofle in elfo vafo il fangue di un qualche oltraggia- 
tore della Donna feppellitavi , per la coflumanza di placar 1 ’ Anime-» 
offefe col fangue fparlb dinanzi ad effe de’ lor’ Offenditori , e Nemici , 
come per acquietar quella di Fallante nel X. al v. yi8. Enea 
Quatuor hic juvenes, totidem qiios educar Uffens 
Viventes rapir, inferias quas immolet umbris. 

Onde cfclamò Lucano nel II. della Farfaglia al v. 17J. 

Quid fanguine Manes > 

Placatos Catuli referam ? cui vi(£lima trilles 
Inferias Marius forfan nolentibus umbris 
Pandit inexpleto non fanda piacula Bullo. 

E chi tragli Eruditi ignora non elTerfi mai voluta placar 1 ’ Ombra dì 
Achille , fintanto che non vide facrificarfi al fuo tumulo la figlia di 
Priamo Poliffena , che era Hata la cagion della fua morte ? della quale 
fi cantò Virgilio nel III. al v. 31 1. 

O felix una ante alias priameja Virgo 
Hollilem ad tumulum 'Trojae fub moenibus altis 
Juffa mori ! 

Or quel , che merita particolar riflefflon da’ Letterati in quello 
fepolcro , fi è , che al capo del Cadavere llava piantato ritto il ferro 
di una lancia fenza 1 ’ alla . So che cento , e cento volte fi fon rinve- 
nute di militari lancie , ed altr’ armi ne' gentili avelli ; ed io rtelTo ve 
ne ò trovata più d’ una negli ampj cavamenti , che ò fatti nel men- 
tovato fettentrionale campo di Nola , ove fii 1 ’ antichiflìmo fepolcretq 

L a comu; 
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comune ; ma fcorte vi lì fon mai femprc coricate , e diflefe al fianco 
di coloro , che vivendo ulate le avevano . Racconta , egli è vero ! 
Snida efTerc fiata cofinmanza degli Atenicli nel feppellir taluno , che 
fofie fiato uctifo, di piaiiiargli apprcfib un' alla, c piantargliela a capo 
del fcpolcro per accertar l’ Ùccilbre, che vivea tragli Amici del morto, 
chi rilcuoiereobe da lui la meritata pena, c farebbe la dovuta vendetta. 
Ma tutt’ altro vuol lignificar lenza dubbio la nofira pollavi al di den- 
tro, e non già vifibilmente al di fuor del monumento! 

Non vò già mettere in forfè , che vi fi poneflero ordinariamente 
i vafi per ufo di que’ licori appunto, che abbiam poco fu ricordati , 
ed an già da gran tempo avuto 1’ univerfale approvazione degli Eru- 
diti ; ma qualor fi vegga tra quelli talun vaio ciifiinto,e di più figure 
adorno , era già da gran pezza venuto in una opinione , che ora mi 
par, fi dimoftri. Confiderai , quanto miileriofi maifempre follerò i Gentili 
nel dar fepoltura a’ lor Defunti, e come gelolì, ed attenti nel confer- 
vare a' Poderi i lor nomi , ancorché di umihlfima forte fi folTero, la 
notizia di lor condizione , e dell' arte , che profellarono , ed eziandio 
de’ lor particolari meriti , e venture con ifcolpirle fu marmi , o regi- 
ftrarvele , ed anche ilcriverle fu 1' urne di terra cotta con ferrei flili , 
o col minio . E per alficurar la memoria de’ lor mefiieri anche più 
volgari, ove non era luogo per ifcolturc, od ifcrizioni , come in quelli, 
che in terra fenz’ urna riponevano , collocavan loro a’ fianchi gli ftru- 
menti proprj di lor’ arte, de’ quali alcuni, che da noi tratti ne furono, 
fi confervan nel nolano Mufeo. E molto più ciò praticollì co’ ProfelTori 
dell’ Arti nobili lor ponendoli accanto 1’ armi loro, gli fiili da Icrivere, 
e fimili altre cofe fenza rammemorar la Sfera col Cilindro pofiafi per 
relazion di M. Tullio nelle tufculane Quefiioni nel fepolcro di Archi- 
mede, il Cane in quel di Diogene al ritcrir di Laerzio nel IV. libro, 
e r Ariete in quel di Socrate a rapporto di Plutarco nel X. della.. 
Rettorica. 

Venni per ciò in penfiero , che dove epitaffi non fono , ne fono 
ftrumenti d’ arti , od altri certi fegni , ma folamente dipinti vafi , fer- 
vilTer quelli in vece d’ Ifcrizioni , e degli altri più conofeiuti indizj 
del fello , della condizione , e lìngolarmente di qualche memorabil 
ventura del ripofio Defunto : ed a tal penfamento le molte , e molte 
olTervazioni da me fatte negli accennati cavamenti affai ben corrifpon- 
dendo andavami già da più anni perfuadendo, che anche una quella 
fi fqlfe delle tante provvidenze , che ufarono gli antichillìmi gentili 
Popoli nelle lor fcpolture : ed or mi fembra , che quello nobilìlfimo 
vaio fervir mi polfa d’ incontrafiabii ripruova di cotefia opinione.^ 
unitamente con quel ferro, che ritto, e ianguinofo era in quello mo- 
numento. 

Fu 1’ accennata punta di lancia olfervata allor, che fu trovata, con 
gran diligenza dal fullodato Conte Tarafconc, c da varj Signori militari, 
che trovaronfi prefenti , e con ifpecialità dal Chirurgo Francefe del 
Reggimento, che per erudita curiolìtà a cotal cavamente bene fpclTo 
alfilieva, e dichiarolfi di elfer pronto a lame amplilfima fede, a chi lì 
fia ; c fu chiaramente veduta non fol tinta, ma con un grumo d’ ancor 
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molle fangue entro una eroda di fale ammoniaco, che dallo delTb 
fangiie efalato , ed indurito in fe lo confervava ; e quella rottali in_ 
maneggiandolo linfe quello vifibilmcnte in rollo le mani ; all’ aria però 
non rellllendo s' indurì prellamentc,e quindi ’n pezzetti cadendo lafciò 
in fu la punta tinto il ferro , che dal Conte lì conferva , di color 
rollìgno totalmente diverfo da quel della ruggine, che copre il rima- 
nente . Indica quello , fe di troppo dal ver non mi dilungo ! e mollra 
a chiarilTtme note 1’ uccilìon di un qualche Perfonaggio, ficcoroe ne_, 
rapprefenta il vafo quella regai Donzella in atto di eflere uccifa dal 
rigettato per ifpofo adiratilfimo Aiace. 

Non averei pertanto gran ripugnanza a credere, che la Donna in 
quello Sepolcro ripolla chiamata fi fofle CalTandra, e terrei a fermo, 
che fia fiata uccifa, e verifimilmente da un qualche fuo non corrif- 

f sofio Amante: e che per manifellare, in qualunque tempo avvenir fi 
òffe , a’ Poderi quella fua fventurata morte , pronto comodo non_. 
avendo i doloroli Congiunti di marmorea urna effigiata, ne di fcritto 
ceppo fepolctalc le mettclTer nel tumulo un vafo, nel qual’ era dipinto 
un molto fiiniglievole avvenimento. E chi non sà, chi non à letto 
nelle Ofiervazioni sù Cimiteri di Roma di Monfig. Boldetti, che ne 
men li Crifiiani de’ primi fecoli difdegnaron di alludere a i nomi de’ 
lor Defunti con ifcolpir fu loro avelli anche ne’ luoghi più venerandi 
quegli animali eziandio più fozzi , che ad elfi corrifpondevano , e qua- 
lor’ anche chiarilfimi vi facevano gli epitaffi? Chi non avvi olTervato 
a carte yji. in fui fepolcralc marmo di una Donna per nome Porcclla , 
come formata vi fu una Porchetta con la feguente ifcrizionc: 
PORCELE A HIC DORMIT IN P. 

Q. VIXIT ANN. III. M. X. D. XIII. 

E chi non vi feorfe eflerfi delineato dintorno a quello di uno, 
che Onagro appellofi, un giumento con quell’ altra : 

ONAGER QVI VIXIT ANNIS XXXVI. 

VIXIT CVM COXVCE ANNOS III. 

COXVS FECIT BENEMERENTI 

E tanto più volentieri io mi vado perfuadendo elTer flato I’ avvertito 
appunto il vero intendimento, di chi pofe in Quello nollro avello il 
finor deferitto vafo, poiché fo non elTere fiata sì malagevole imprefa, 
quanto uom polTa a prima villa divifarfi . E non è egli chiara notilfi- 
ma cofa, a chiunque per poco nell’ antica erudizione verfato vada, che 
non folamcnte teneafi preparato nel tempio della Dea Libitina da co- 
loro, che quindi Libitinarj chiamavanfi , e da lor davafi a fitto, c_. 
vende vafi tutto ciò, che porca far di mefiieri per li funerali , ma che 
tenevanfi anche i Marmoraj de’ lavorati Bulli di varj Perfonaggi in_ 
pallj avvolti , ed in toghe , od in militari arnefi , e di Donne in varie 
foggie ammantate per coloro , che alzar volellcro dintorno a’ fepolcri 
i fimulacri de’ lor Defunti , a quali formavan ne’ nove giorni del lutto 
la teda , che ’l irapafiato rapprefentafle ? ed è quella la cagion vera , 
per la quale ritrovate fi fono allo fpeflb, e rinvengonfi tuttavia mar- 
moree Statue , che an le tede foprappofle . Che pronte tenevan’ urne 
variamente fcolpite con funerei fimboli di più , e più force alle funebri 
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rapprefentanzc appartenenti per fotldi!>fare al vario, c particolar genio 
di coloro, che comprar ne volclTero ? 

Per quella illella ragione, chi rivocar faprebbe in dubbio, che li 
ValTellaj, de’ quali ne fiorirono in si larga copia per le Città Étrufche 
fpccialmente nella Campania, tcneflcro anch’ clll parati nelle ofiìcint- 
loro, liccome per ogni aitr’ ufo diinelHco , o l'acro , cosi per quel de" 
funerali, e de’ lepolcri vali d’ ogni, e qualunque fotta, giacché d’innu- 
mciabili foggie fon quelli, che vi lì trovano alia giornata, e con mille 
e mille diverli fimboli coloraci, che alla morte, ed agli inferni Moftri, 
o Numi fi convenillcro ? Che molti ne foffer tra quelli atti, ed oppor- 
tuni a dillinguere il fedo , e la condizione delle Perfone nuli' altro 
avendo nella parte anteriore, che un’ Uomo in fembianza di un’Eroe, 
o di Soldato, di Augure, o di Sacerdote, di (Jladiatore, e che fo io! 
ed in confimili e pur vane apparenze una fola Donna . E per verità 
Tempre che ci è riulcito di poter far con chiarezza delle olfervazioni 
intorno a molti delle migliaja di cadaveri , che abbiamo a bella polla 
dilTcppelliti , abbiam fempre rifconirato in tutti i lepolcri , ove non 
erano ifcrizioni , il fedo dell’ unica , o principa! figura del primario 
vaio corrifpondere a quello del ripollovi Perfonaggio ; c gioverebbe-., 
che in altri luoghi ancor fi facelFe quella diligenza . Ve ne faranno 
flati anche degli altri , ne’ quali li rapprefentavan de’ fatti fiorici , c_» 
favolofi, affinchè o li Parenti, o Coloro, eh’ eran nominati DefìcrnatoTCs 
funerum , e cui fi apparteneva 1’ ordinar la pompa , e tutto ciò cho 
d’ uopo faceva per t efequie , e la fepoltura, fcieglicr ne potefiTero a lor 
piacere di quelli, che al llflb, alla condizione, al carattere, al nome, 
ed alle venture del lor Defunto viepiù li confaceflero . 

Conchiudiam penanto elTere veramente il vaio, che dati ci fiam 
la cura di dichiarar finora, pregevoliffimo fragli Etrufehi si per la_. 
quantità de’ Perfonaggi, che pinti nobilmente vi fi ammirano, che per 
la particolar molto più dillinta, e pompofa maniera, nella quale rap- 
jprefentato vi fi feorge un de’ più celetari avvenimenti della guerra.. 
Troiana: e fopra tutto perchè ci à dato molto verilimilmente opportuna 
occafione a difeovrire una per 1’ avanti non olTervata idea, ed intendi- 
mento, col quale alTai probabil cola è, che ponelTer gli Antichi quefia 
preziofa fuppellettile di pinta, e figurata creta ne’ lor lepolcri; e final- 
mente perchè ci addita in si bella maniera la fucceduta uccifion della 
ivi riporta Donna con 1’ effigie di CalTandra in atto di effere di vita 
tolta dall’ infuriato Aiace; e con 1’ ancor languinofa punta di lancia 
ne appalefa con altrettanta chiarezza la vendetta prontamente fatta della 
fua morte , con ifvenarle accanto al tumulo il barbaro Uccifore.. . 
Pofciachè ficcome 1’ afia porta in piè fuor del fcpolcro indica a rap- 
porto del poco fu lodato Suida il defiderio della vendetta, che far lì 
vuole del Micidial del Defunto , cosi tengo a fermo , che 1’ afia fan- 
guinolenta entrovi porta ritta a capo del cadavero fufi un certillimo 
indìzio della vendetta già compiuta. 
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NOI D. PIERANTONIO RICCI VICARIO GENERALE 
DELLA CONGREGAZIONE DI SOMASCA. 

E Sfendo flati aflìcurati da due noflri Padri Teologi eletti a rivedere 
due Diflertazioni del P. D. Gianflefano Remondini Sacerdote-. 
Profeffb della noftra Congregazione la I. fopra una (ingoiare Ifcrizione 
Ofca, la II. fopra T Avvenimento di Caflandra in Troja rapprefentato 
in antico Vafo Etrufco , che in effe nulla avvi contro la Religione , 
e buoni coflumi , in virtù della prefenre concediamo licenza al detto 
Padre di poterle dare alle pubbliche Stampe oCfervando però tutto ciò, 
che in fimili cofe deve offervarli . 

In fede di che ec. 

Dato in Genova dal noflro Collegio di S. Spirito 
il dì 20. di Marzo 1760. 

D. Pierantonio Ricci Vicario Generale della 
Congregatone di Somafea. 

D. Marcantonio Conti C.R.S. Profegretario . 
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